
-3'3- 

TORNATA DEL 9 AGOSTO 1867 

TORNATA DEL 9 AGOSTO f 867 

PRESIDENZA CASATI 
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. La seduta è aperta alle ore t t I~· I rerito ie~i, di mancare cioè dcli 'autenticità delle firme 
Sono presenti : il Presidente dcl Consiglio, i lllini- richiesta dal Regolamento. 

stri della Giustizi11 , dci Lavori Pubblici , della Pub- La petizione cui N. 3050 contiene parecchie peti· 
hlica Istruzione , e più tardi intervengono i !liuistri zioni presentate da un onorevole membro del Senato, .: 
della ·Marina, degli Esteri, d'Agricoltura e Commercio. il quale dichiarò di conoscere alcuni, ci~ 3 o " dei 
, Il Senatore Segretario Manzoni T. legge il pro- soscrillori; e bastando questa circostanza· perchè se ne 
cesso verbale della tornata antecedente che viene a~ debba riferire, dirò che questa petizione è identica a 
provato· quella segnata col N. 3!l.W, che ho riferita ieri •. Im- 

Dà pure lettura dcl seguente sunto di petizioni : perocchè è fatta sullo stesso modulo a stampa, e vi 
39:it. I Canonici della R. Basilica di S. Ambrogio si fanno, come in quella di ieri, richiami in nome del 

in Milano dimandano che, nella lc1rne sulla liquida- diritto di proprietà, dello Statuto, dell'eguagtianea, della 
zione dell'Asse Ecclesiastico , venga eccelluato dalla lihertà di coscienza, del diritto pubblico, e si chiede 
soppressione il Capitolo della Chiesa medesima. che il presente progetto di legge ed altri simili non: 

3~52. Gli -avvoc.nti Francesco e Ignazio padre e li~ sieno dal Senato accolti. 
glio Palmeri Di Naro fanno istanaa perché venga data una L'Ufficio c~ntrale anche per questa petizione vi pro 
chiara interpretuione all'alinea 5. dell'art. t. della pone che al presente non sia dato alcun provvedimento, 
legge per la liquidazione dcli' Asse Ecclesiastico. perchè questo lo darà il Senato quanto primi col suo· 
Presidente. Ora si fuà l'appello nominale per la voto sul disegno di legge. 

nomina di un Membro alla Commissione di contahi- Vi ha finalmente la petizione N. 3\l.l3, sottoscrilt. 
lità internac, non avendo nella votaiione di ieri ne~ da t3 sacerdoli di San .Mauro i quali sono partecipanli,. 
suo ~ci Senatori ottenuto la maggioranza assoluta. alla Comunla, ed osservano al Senato come la preaente 

(Il Senatore Stgrelario Manzoni T .. fa l'appello legge che preleva il 30 per cento applicato ai beneOJI: 
nominalo) e allo Comunle che hanno piccole rendite, non lascia• 
Trarrb a sorte il nome dei tre scrutatori. sufficienti mezzi di sussistenza a coloro che ranno 
(Risultano estratti i signori Senatori ,Sylos-Labini, parte delle Comunle stesse. 

Gionnelli e Sagredo). Il Senato ritiene che l'Ufficio Centrale ha già. ratw 
La parola spella al signor n~latore dell'Ufficio Cen· I questo riguardo qualche os&enuione nella IUI re- 

trale. !azione; egli dunque si. riferisce pure rignardo a quesla• 
Senatore Cadorna Relatore. Chit.gf;o al Senato il petizione alla deliberazione che il SP.nato sarà per 

permesso di riferire ancora alcune petizioni. adottare sul disegno di le~ge, 
Le pelizioni srgnate N. 3!l.J.5 e 39.J.G trovansi anche Senatore Capponi. Domando la parola. 

esse nella condizione di alcune fra quelle, che .ho ri- Presidente. Il Signo_r Senatore Capponi ha la parola. 
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Senatore Capponi. Per quanto io non sia certo Ma ciò d'penderà dall'interpretazlone che si darà al· 
che la petizione di coi si tratta si riferisca diretta- l'articolo 3., e sarà in occasione di questo articolo che 
mente all'argomento che sarò per toccare brevemente, potrà presentarsi la questione come faceva notare l'o 
dirò al Senato eh' ebbi nna lettera, da noo so -chi di norevole nostro Presidente. 
Acerenza, ma di certo da un hrav'uome, mentre è una ·Presidente. La parola è al Senatore Mameli. 
lettera molto ragionala che si sarebbe forse anche po- Senatore Mameli. Signori Senatori. Se io fossi un 
toto portare a concscenza dcl Senato, quando non ci Bossuct, esordirei 00gi col pregarvi di aggradire forse 
fossero cose ben più gravi da farsi. ·- - ---- · · 'per l'ultima volta i deboli sforzi d'una voce che langue, 
In questa lettera si parla delle condizioni fatte ai e di un arder che si estingue. 

giovani non ancora partecipanti alle Chiese ricettizie, Ma io sono troppo piccolo 111 vostro cospetto per non 
e si dice........ potere aspirare che al modesto desiderio di essere da 

Senatore Cadorna, Relatore. Domando la parola. voi benignamente ascoltato e compatito nelle brevi os- 
Senatore Capponi che molli sono quelli ai servazioni che senza studio, nè forma oratoria mi pro- 

quali nuoce il compenso portalo 'dalla lr·g:;e, perchè pongo di rassegnarvi, afllnchè nell'adam piere uo do 
-non sono· ancora ·fatti 'partecipanti in queste Chiese vere che la coscienza m'impone, abhia almeno il con- 
ricettizie; molti hanno per lunghi anni (rlieci anni in forto de'la vostra Indulgenza. 
media) servito la Chiesa, sono entrati negli ordini sacri, Ali,·no per indole e per sistema dalle esagerazioni 
ai sono legati nell'Intento di potersì provvedere per di lutti i partili, io mi astengo oggi. dal fare l'odioso 
mezzo di queste .Chiese, ed ora si troverebbero al paragone che altri, lolla occasione da questa legge, 
verde dopo avere acquistato ull diriuo.: La cosa può hanno fallo dei nostri tempi con quelli della rivolu- 
considerarsi, lo 'so, come contraria ai termini della ziune francese del.1789, il cui scopo fu definito dal 
presente legge; peri> quando ,.i fosse per parte dell'El- Talleyrand colle parole : tou! délruire et tout refaire, 
tizio Centrale una qualche raccomandazione in pro- e dal Proudhun col motto o colla parodia che voglia 
posito, io non la ?"fiuterei inopportuna. • I dirsi; tout délruire e' ne rie« ,.rfaire. 

Agsiunserò alcune altre considerazioni che non di- · Prendo invece le mosse dull'antica e b11n nota s~n- 
rellllmente, ma in quulche modo risguarùano questa trnza che, rotti una volta gli argini della inviolabilit?i. 
materia, e possono senire anche a questo caso..... dcl dirilto di proprfolà e di allri diritli che coslitui- 

. Presidente. Mi perme\lerei di far ossenare all'o· scono il fondamento delle umane società, non si co- 
norevole Senatore che mi parrebbe più O[•porluno di n- sr.e più limilr, e si procede ollre senza ritesno e · 
parlarne all'articolo t. 11uando si tratterà realmen:e senza misura anche contro le intunzioni di quelli che 
dell'abolizione delle Chiese rtcettiziP .• ~ ... ·· dc\lero il primo impulso. · , 

. Senatore Capponi .. Questo era pure il mio propo· E facendone applicazione ai raui nostri, mi i;io,·a 
silo, e allora basterà ch'io abbia annunciata la coia. di ricor.Jarne alcuni più rimarr.hPvoli, non per eri· 
Mi riserbo dunque a suo tem110 di avvalor~re. la pe- g•.•rmi censore delle foggi fatte che devono essere ri·. 
tizione, essendo enlrato nella sala mentre si finiva di srettate anche dagli oppositori, ma perchè la memoria 
riferire sovr'essa. · dd passato può si<JVare 11 rt>ntlerri più cauti al pre- 
. Senatore Cadorna, Relalure• Se il ·si~nor Senatore sente e per l'avvenire. 
Capponi inl11n1le rirtirirsi alla pelizione dei sac~rdoti di p,,r legge promul:;nta negli anlichi Stati il ~g maggio 
San Mauro... 1855, este~a poi all~ allre provincie man muno an· 

· Senatore Capponi. Parmi che sia quella. oes~e, fu rivocata la personalità civile dei benefizii 
, Senatore Cadorna, Relatore. Allora dir/; al signor semplici rhe non ave~sero oneri da adempirsi perso 
Senatore che irri appunto è staia rifPrita una petizione nalm~nte dai provvisti, e delle case degli ordini re 
la quale areva per oggetto di tulrbre i diritti dei par· lii;iosi non a.ldP!li per ragione del loro instilulo, al 
teripanli dr fatto e non di dirilto in una Comunia, la pubblico insegnamento, alla predica7.ione della divina 
quale si riferiva ai sacerdoti di San ~auro. · parola cd alla assisl11nza de~li infermi e dei moribondi, 

· Ieri fu· 'riferita ·questa petizione, e si è dello· dal- saln \'o>serva01.a dci voti religiosi anche per ~li efTcltÌ 
l'Ufficio' Centrale che quando i rhicrici di cui si trai- civili fino a ki;ittima dispensa, assrgnandone i beni 11d 
lava non erano comprl'si nelle Comunle, e che se non una speciale amministrazione sotto il ngme di Ca~~a 
avevano alcuna 1prnrn2a di 'acquistare on dirillo, in Ecclesiastica, indipm1fonte nlTatto e separala da qul'lla 
questo non si poteva prescindere Ila! principio della ddlo Stato, per migliorare la Mnrlizione dci parroci 
lPgge e stabilire disposizioni speriali rer costoro, ep- più bisognosi. 
perciò l'Ufficio Centrale proponeva che si passasse al- Ma non si la>1eiò lungo ripo>O ai religiosi ed Alle rc- 
l'ordine del gi11Tno che il Senato addottava. lii;io~e delle case soppresse, nuloriu~ti tulta\·ia a fare 

' Rimaneva poi a vedere se nell'art. 3 si debbano ri- vita comune fino ad un certo numero, e neanco a qnrlli 
i;uardare come partecipanti quelli i quali siano com- degli ordini conservati: poirh~ nel ! 861, salvo errore, 
presi nel numero fisso di cui si compone la Comunle, con una nuova legge si f,•ce fa~oltà al Governo di oc- 
e quantunque eccedano questo nmnero. · rupare i loro conventi assl.'i;nnndo nlle religiose forni- 
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i;lic altri luoghi per il loro ricovero. E poco dopo so 
pravvenne altra legge rolla quale i beni degli enti 
soppressi ancora io gran parte invenduti, gi:ì proprietà 
della Cassa Ecclesiastica, in virtù d'una legge prec~· 
•lente, furono assegnntì al Demanio dello Stato. 

Non si deve neppur qui dimenticare, per quanto 
~pdta olla proprietà dci beni, la le rge - che, stabilito 
già il riscatto obbligatorio dci caaoni enfiteutici e delle 
rc111\i1c fondlarie e semplici ed altre tli simi!e natura, 
ne fissò per gli enti morali il compenso in tiloli dcl 
Dt•hito Pubblico al valore nominale, non i;"ià al valore 
in corso, che era allora di i;ran lunga 'inferiore. 

Colla più recente le~;;e poi del 7 luglio tSliG furono 
~oppresse le case di tutti gli ordini rcli:;iosi Indistin 
lanient•·, sclogliendo gl'individu! dal vincolo dci voli 
solenni per gli effetti civili, con averne applicati i loro 
heoi al Demanio dello Staio cd in parll' anche ai comuni. 

E le cose andarono tnnt'oltre , che anche le pro 
prietà immoLiliari degli altri enti morali ecclesiastici 
non soppressi, poche eenettuato, furono dichiarale de 
maniali sollo il colore d'una conversione ossia trasfor 
tnazione della proprietà, Dico colora di conversione, 
cl.A vera conversione non era, ma incameramento, come 
os;ervò l'egregio Senatore J .. arnbruschini, no-i e!Ttltnan· 
dosi la vendita o censu.uione dei beni dall'ente mo 
rale o per conto ùi esso. Leggi di conversione prov 
vide e vitali pnr la Toscana furono quelle di Leo-· 
pol<lo I per cui si restituirono i beni al commercio, e 
furono più che duplicnti i redditi degli enti morali. 

La legge che ora si discute va pili in là e procede 
oltre nella via delle soppressioni, proponendovi la re 
voca della personalità civile, dei capitoli delle Chiese 
collegiate, delle Chiese riceuizie , comnnle , cappella 
nie corali, salvo pl'r quelle fra esse che abbiano cura 
d'anime, un solo heneìlcio curato 011 una quota curata 
di massa per conirrua parrocchial1i, i canonicali, i be 
nefizi e le cappellanie di patronato regio e laicale dd 
capitoli delle Chiese ca!letlrali, le abliazie eJ i prio 
rJti di natura alibaziale, i benefizi ni quali per loro 
fondazione non sia annessa cura d'nuime, o l'oLLlign 
zione principale permanente di coa·linvare il parroco 
nell'esercizio della cura, le prèhlure e rappdlanie ec 
dt·siasliche e !aie.ili, e finalmente le isliluzioni con 
carallere ùi prrpeluità, che sollo qualsivoglia deoomi· 
nazione o lil•Jlo sono generalmente qualificale come 
foDllaziooi o le~ali pii ili cullo, quando anche non rrcllc 
in titolo ecclesiastico, atl etccziomi delle fJhhri~rie cd 
al!re opere indicate nel num. 6° dell'ari. 1°. 

Della vio)Jzione del drillo tli proprietà dissi già uh. 
baslaoza nella tli:1cussione che precedette la fog~e del 
'1 luglio 181ì6; e bast.1 avere presente l'ari. 2() rlello 
Staluto, che dichiara inviolabili, 1en1a alr.una ecce 
~ioM tutte le proprietà, coli' nvvcrlc1123 che le parole 
•en.aa alcuna eccezione, mancanti nel le~!~ primitivo, 
furono a~giunle appunto io conlemplaziooe delle pro 
prietà della Chiesa che il Re volle assolutamente in 
violabili. 

lnohre, la di[erenza che si è voluto applicare alla 
pr.•prirtà dci Leni ecclesiastici, riducendola ad un di 
rillo precario cd illu:1orio, è conlradllclta d,1gli arti-· 
coli 418, 433 e 4JG dcl Codice Albertino, nè l1a fon 
damento io alcun altro dci Co11ici italiani: e~sa ~una 
novità inlrodotla ddll'art. 433 lH Codice dcl Regno d•J 
talia, al quale niuno vorr~ dare e[ctlo rctroattil·o a 
fronte dci più ov\'ii principii di dritto e della chilra dis 
posiziono dello Slatulo. 

Che se ivi si fa dislinta menzione della (acollà di 
acquistare e di possedere, egli è per indicare che il 
Ile, nel concedere all'enl!l morale il Decreto di auto 
rizzazione ·ad ac~cllare beai immobili, può apporro la 
condizione, gi~ solita ad apporsi, di vendere immediala- · 
mente o dentro un certo termine i heni stts~i. 

CooshleranJo ora pr:ncipalmente la cosa dal lato 
spirituale, os.;;>no, che i diversi i;ratli e ti1111i della 
gerarchia Sl)ntl stabilili nella Ch:csa per magi;ior lu 
stro e decoro dcl cullo divino, per eccitare m3~gior· 
mente la de1·ozione dci fedeli anche colla esterna pompa 
ed apparalo che tanto conferisce a mantenere sempre 
vivo il sentimento religioso negli animi, e per promuo· 
vere la disciplina e la virtuosa emulazione dcl Clero. 
La pro11osta lq;1;e, togliendo ogoi ris-.irsa eJ alletta. 

menlo alla carriera ecclesiaslica, già per se ~tessa di(· 
lìcile per i sa.;rilìzi e le privazioni che impone, ur'd 
non solo <li ostacolo a che si ottenga un sufficiente 
numero tli l•uoni sacerùoli,-rna di più a1;rir~ facilmcnle 
la via a soggclli men drgni per moralilà e per dot 
trina. 
I brnefici semplici e le cappelfonlP., da taluni cre 

dute inutili, sono una vera necessità nella Chies~, per 
chè servono di titolo a molle ordinazioni io difrllo di 
sacro patrimonio. Senza questi mezzi, i giovani più de 
gni, ma poveri, sarcbLero esclusi dal(li ordini sagri. 

D"ora innanzi saremo fùrse coslrelli a pagare un tri· 
buio allo slrJni1•ro ancl1e per avere dc;;ni Lautlilori 
della divina parola. 

Fra noi non v'ha certamente di quelli che redono nella 
religione un scmvlice stromcnlo d"amminislr•1zio11c e 
di polilica, e vanno ripelcntlo con inconseguente leg 
ger~zza: la religione non ess,•re buona che per il po 
polo, s~nza rillcllcre che i popoli alla loro volla si 
crederanno abuastanza. savi cii i>truiti per non ovcr 
bisogno d'una rdigiooe che si dirà impo;;l11 o lasciala 
dai dominanti come spauracchio rlella sua ignoranza e 
come puerile occupazi•rne della sua credulità, per non 
turbare i loro sonni. · 

Ma D()i doLbiamo ugualmente guardarci dalle insi 
die d'un r1lso zelo che declam\ contro l'eccessil'o nu 
mero degli ecr.le.sia;tid e contro il culto esterno come 
un aggravio innlilc e come un vano prestigio , se vo 
gliamo che la rrligione sia un pui1ldico e solenne 
om~~;;'o di ricono~ce11z1 a Dio Crcalore e Conservatore, 
~e vo;;liam~ che il Clero non si renda per difetto di 
numero e di me7.Zi a[allo impotrnte all'alta sua mis 
sione. 
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·Persuadiamoci che anche politicamente ed econo 
micamente , lequilibrio delle varie classi sociali è 
frullo di bene intesa. libertà, la quale consiste nel la 
sciar fare, e nel non creare ostacoli al naturale svi 
luppo e proi;resso delle cose. 
La vostra prudenza non consentii à , lo spero , che 

con tanta facilità e leggerezza si demolisca l'opera di 
tanti secoli sotto l'impressione di circostanze straor 
dinarie e transitorie che sono sempre cattive consigliere 
j>er li. radicali riforme. · 

A queste generali considerazioni aggiungo ancora, 
che per quanto si voglia largamente ammettere la in 
tromissione della podestà civile nell' organismo eccle 
siastico, questo peri> non potrebbe mai estendersi fino al 
punto di sopprimere ad arbitrio enti legittimamente co 
stituiti da secoli, senza giusta e grave causa , 11uale 
non è a parer mio la strettezza dcl pubblico erario, per 
chè, cii> ammesso, si potrebbe ugualmente mettere la 
mano nelle sostanze dei privali, e andare nella via del 
comunismo. 

Un'autorità cosi sfrenala, rendendo sempre incerte 
e precarie le condizioni della Chiesa, sarebbe incon 
ciliabile coll'articolo t dello Statuto, e sarebbe ap 
pena tollerabile in Russia ed in altri Stati dove è sco 
nosciuta la separazione dei due poteri. 

Nè mi si adduca il fallo della soppressìone delle 
case religiose. Io rispetto, come devo, la legge che lo 
ba sancito; e basta l'accennare che gli enti dci quali 
ora si tralla sono d'indole ben diversa o considerati 
politicamente, o nella loro organizzazione, o nel modo 
di esistere. In questi Ti è pure l'inieresse delle Carni 
glie, e di molle migliaia di famiglie, congiunto con 
quello della religione. . 

Particolarmente poi chiamo la vostra attenzione so 
pra due oggetti. Il primo è la soppressione dei capi 
toli delle Chiese collegiate, delle Chiese ricettizie, delle 
comunle e cappellanie corali , permettendo, quanto a 
quelle fra esse che abbiano cura d' anime, un solo 
beneficio curato od una sola quota curala di massa per 
congrua parrocchiale. 

A questo proposito è d'uopo ritenere che, nell'arti 
colo '! della lPgge '!') maggio t8:i5, trattandosi ap 
punto della soppressione dei capitoli delle Chiese col 
legiale, furono eecettuati , sulla preposta del Governo 
stesso, i capitoli aventi cura d' anime, e gli esistenti 
nelle cillà la cui popolazione oltrepassava abitanti ven 
timila. t pure d' uopo ritenere, che in alcune delle 
chiese collegiate la cura delle anime risiede nel Corpo, 
non in un determinalo canonico o beneficiato. 

La prima di quelle eccezioni era fondata nella per 
rocehialità , per la ben ovvia ragione che non si puli 
mutare la forma delle parrocchie esistenti, e molto 
meno crearne delle nuove, senza l'intervento della auto 
rità ecclesiastlca, dalla quale può solo emanare il de 
creto di canonica erezione. 

La seconda ecceslone tra fondala sulla considerazione 
che nei grandi centri di popolazione, maggiore è il bi- 

sogno dei sacerdoti per il servmo delle anime e per 
il lustro e decoro dcl cullo. 

Non è da dirsi che lo spirito vandalico non invadesse 
allora certe menti feconde di stratagemmi prr eludere 
le leggi, e suscitare liti. Ma In giustizia e la fermezza 
dei mai;istrati rese vani lutti i;li sforai, e mere/i que 
ste fur,;,no salvi il capitolo di S. Gaudenzio in Novara, 
e quello tl'Osilo in Sardegna, e parecchi altri. 

Ora,l"essenza di questi capitoli non è mutata, come non 
è mutata h forma della cura parrocchiale, nè è venuta 
meno I' importausa delle cit'à in cui esistono. E si! 
cosi è, come si può ravvisare giusto e convenienle oggi 
quello che dodici anni 10110 si ravvisava ingiusto, scon 
venevole e dannoso? con quale autorità noi potremo 
foggiare ed erigere un nuovo beneficio parrocchiale I 

L'ultro punto sul quale io intendo chiamare la vo-· 
stra allenzione, è la soppressione delle istituzioni per 
petue eri! titolo di fondazioni o legati pii di culto , e 
relli o non in titolo eeclesiaslico. 

La coscienza cattolica altamente reclama, vedendo in 
ciò violate le sue credenze .e la sua libertà, e per l'ap 
propriazione indebita dei fondi a quell' uso destinati , 
che non sono ecclesiastici e non devono con questi con· 
fondersi. Reclama perchè vetfe in cii> un omaggio ossia 
una tendenza alle dottrine de'protl'stanti e degli anglicani 
circa i suffragi a favore dci trapassati, già dannate dal Con-. 
cilio Tridentino con apposito decreto nella sessione 2:;. 

Reclama per la detrazione a danno dei fedeli de 
funti del '!O per cento, ossia della doppia lassa di suc 
cessione, che nell'ultimo capoverso dell'art. 5 si è im 
posta, e pfl troppo vago e laconico cenno dcli' ndem· 
pi men lo dei peoi senza alcuna guarentigia; dichiaran 
dosi n11zi nell'ultimo capoverso dell'art. 4, che s' in 
tende di picn drillo cessalo l'etTcllo dci privilegi e delle 
iroteche inscrilte prr assicurare I' aderr.l'imento dq;li 
onrri annessi alla fondazion~, senza essersi sostituita 
alcuna cautela. 

Oltre a ciò, se si vuC1le esattamente adempiere gli o 
neri annessi alle fondazioni ed ai legati di culto, quale 
utilità vi ha nel sopprimPrli? o, per dir me01'0, quale 
errore non è il mostrarsi avversi ai;li alli dcl cu' lo 
senza un vero e riltvRnte lucro pecuniario per lo Sin 
lo ! La consPguenn non pul> !'sscre altra che qu~ll~ 
d'indebolire sempre 11iù il sentimento religioso a scapito 
della pubblica mor~lilà. 

Quesle cose non degi;iono giudicarsi colla strei;ua 
delle opinioni o ab1·rrazioni indivi1luali, ma secondo 1~ 
dottrine della Chiesa cauo:ica, chi! lo Statuto, in nome 
del qnale seiliamo in questa Aula, ha proclamn~o la 
Relijjione dello Slato. Tutti, di qualunque credenza essi 
siano, debbono rispetlure ed osservare lealmente lo Sta. 
Iulo, altrimenti il Governo costituzionale non li possi 
bile. Che direste voi, se io , sincero cattolico qukle 
mi r;lorio d'essere, Cossi inlollera~le, e ceréassi, poten 
dolo, di opprimere e rend1·re impossibili gli altri colti? 
direste con ragione che io non sono un buon cilladioo, 
ma uno spergiuro. 
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Si diée, che questi vincoli, con carattere di perpe 
tuità non sono più in armonia collo spirito dei tempi. 

Peraltro, l'art. 902 del Codice Civile permette di 
stabilire annualità da convertirsi perpeluameule od a 
tempo in soccorso all'indigenza, in premii al merito ed 
alla virtù, ed in altri o~gelli di pubblica utilità, quan 
tunque nella disposizione siano chiamale persone d'una 
data qualità e di una determinala famiglia. 

Il cullo della Religione dello Staio non sarà oggeue 
di pubbliC<t utilità ? 

. A questo hanno già risposto il sapiente Papiniano 
nella lcirge 43 De Religiosis, colla sentenza wmma 
ratio eet, qua« pro religiont [acit; l'illustre Presidente 
Portalis allorchè disse : che il volere ordine senza re 
ligione, sarebbe lo stesso che volere giustiaia senza tri 
bunalì; e l'immortale D'Aguesseau, nella sua celebre Re 
quisiloria dei U agosto 1699, allorchè rendendo pub 
bli~a e solenne testimonianza dei costanti voli del Re 
Luigi XIV per la concordia dei due poteri, proclamò 
la necessità del mutuo loro accordo, perchè procedenti 
da uno stesso principio, e tendenti al medesimo scopo, 
quello, cioè, di promuovere e tutelare l.:t morale e l'or 
dine po bblico, e con esso la religione che n' è il più 
ialdo e sicuro fondamento. 

Se questi vincoli non sono conciliabili coi tempi, 
perchè non estendete la legge anche alle fondazioni di 
beneficenza, ma per contro nel numero 6 dell'articolo 
primo eccettuale anche le fondazioni misle per quella 
parte che abbia il earauere di opera soggetta alla 
legge 3 agosto t862 'l 
Fu detto da taluno, che la rivoluzione francese era 

stata logica, perchè dopo essersi impossessata dci beni 
del Clero, pose la mano sopra i beni degli ospedali, 
degli instituti di carità, dei collegi e stabilimenti di 
studi, ecc., e poi confiscò le proprietà dci privati. lo 
ricordo questi eccessi per notare che la logica migliore 
in fatt» di proprietà è di non violarne alcuna, affiochè 
la logica inesorabile dei fatti non ci spinga poi a ma 
nomellerle tulle. 

Non avendo la l~gge riguardo alle fondazioni ed 
ai legali di culto e~slenti, pare doversi a più forte ra 
gione dedurre il divieto di crearne dei nuovi. !Ila a 
vendo l'Uùìcio Centrale preveduta .Ja gravità di questa 
eonsegnenza, ha supgerito un temperamento proponendo 
le fondazioni sotto la forma di un semplice onere im 
posto agli eredi. 

Io però cosi ragiono : o non I! determinala la Chiesa 
o istituto in cui debbono essere soddisfatti gli oneri 
lii cullo, o è determinata, 

Nel primo caso, l'adempimento non dipenderebbe che 
dalla coscienza dell'erede, giaechè non essendo presso 
di noi riconosciuta la Chiesa universale come ente mo 
ràle collettivo avente personalità giuridica, manca I'in- 
1,•ressa:o che possa agire in giudicio per obbligare l'é 
rede all'adempimento. Nel secondo vi sarà la Chiesa 
speciale o instituto interessato che potrà agire in giu 
dizio; ma non potendosi all'erede negare il diritto di 
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riscatto mediante l'offerta del capitale, giusta l'arti 
colo i 788 del Codice Chile, si troverà l'ostacolo della 
presente legge, che non ammette le fondazionì di culto 
con carattere di perpetuità. 

La difficoltà è abbastanza grave per doverne atten 
dere dall'Ulficio Centrale , e specialmente dalla ben 
noia sagacia dcl signor Relatore, la soluzione. 

Non è d'uopo che io mi diffonda nel ribattere l'o 
diosa e maligna insinuazione da altri fatta contro gli 
enti morali, rappresentandoli come tanle arpie che 
hanno steso una rete per assorbire-ognl cosa, bastando 
a guarentire la società da questo sognato pericolo la 
legge 5 giugne i850, le altre posterjori e il Codice 
Civile, che hanno subordinalo per gli enti morali la 
facoltà di acquistare alla au'torizzazione del Re, previo 
il parere del Consiglio di Stato. 

In ogni peggiore ipotesi sarebbe più sano consiglio 
la proibizione assoluta di acquistare, anzichè abusare 
della pietà dci donatori e tradire la fede pubblica con 
l'apparente facilità e condiscendenza nel permetterne 
gli acquisti, per farne poi più abbondante messe colle 
soppressioni. 

Che se si è voluto alludere alla influenza morale 
della Chiesa e del Clero, facile ~ pure la risposta, che 
il Cristianesimo, professando e insegnando le sublimi 
e celesti dottrine, di doversi per Dio e per coscienza 
obbedire alle leggi ed alle autorità qualunque elle aiano, 
onorare il Re e quelli che comandano in suo nome, 
tollerare con pazienza e rassegnazione la \lita,· offre le 
migliori guarentigie dell'ordine e della pubblica e pri- 
vata moralità. · 

Quale spettacolo abbiamo veduto non ha gaari nel 
Messico, di un principe veramente cattolico che muore 
colla calma del giusto, perdonando al traditore ad ai 
suoi carnefici? 

Procedendo oltre nell'esame delle basi del progetto, 
veggo nell'art. 2, che, slobililo il principio che tutti 
i beni di qualuuque specie epparlenenti agli enti sop 
pressi sono devoluti al Demanio dello Stato, si 'dispone 
quanto ai beni stabili, che il Governo inscriverà a 
favore del fondo dcl cullo, con effello dul giorno della 
presa di possesso, una rendita del 5 per mo, uguale 
alla rendila dei medesimi, accert:ita e sottoposta alla 
tassa di mano moria, ratta deduzione del 5 per iOO 
per spese di amministrazione, e di una tassa straordi 
Mria del 30 per i00 sul patrimonio ecclesiastico. 

È bensì vero che si assegnano pure al fondo del 
cullo i canoni, censi, livelli, decime ed altre presta 
zioni provenienti dalle soppressioni; ma anche queste 
sono sottoposte alla lassa del 30 per 100 da prele 
varsi dHI 70 per tOO che sarebbe ancora doTuto, oltre 
il supplemento sulla differenza, qualora il 30 per iOO 
del nlore delle medesime superasse il 70 per 100 della 
rendita inscritta in sostituzioni' degli st.Jbili. 

Inoltre, a queslo proposilo è ben agevole il compren 
dere che siffatte rendile, massime di antica dala, sono 
in generale di difficile ed inèerla riscossione e soggette 

I · . 
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a molle liti, e per ciò appena possono considcrnrsi 
esigibili per metà, mentre non è soggetta o variazione 
la tassa che le colpisce. 

Il complesso di queste disposizioni non racchiude 
per mc altro concetto che quello di ilare con una 

. mano per ritorre nella più gran parte coll'allrn. 
Ora, credete voi che, falle tulle lo deduzioni, il 

restante basterà a tutti gli altri pesi ed alle spese 
del culto? Io non lo credo, come non lo ba credulo 
l'autore dcl progello; poichò, presupposto il caso che 
per effetto della tassa straordinaria dcl 30 per 100 il 
reddito nello di un vescovado fosse ridotto ad una 
somma infcrior~ a lire 60GO, si dispone che gli at 
tuali inrestiti riceveranno dal fondo del culto una 
somma annuale a compimento delle lire 6000. 

Questo meschino e sproporzionato assegno è per se 
stesso un altro j\fa\'e inconveniente, anzi un' otlesa 
flagrante della rigorosa giustizia; perocchè i Vescovi 
appena potranno sostentare miseramente la vita con 
un domestico ed un cappellano, senza parlare dei bi 
sogni straordinari e di qualche limosina talvolta indi 
spcnsabile, 
· . In questa condizione di cose non si troveranno cer 
tamente soggeui degni che vogliano sohbarcarsi nl 
ministerio episcopale. 

Si troverà forse qualche ambizioso e sordido mer 
cenario, che speculerà sui frulli della greggia, farà 
turpe mercato delle cose sacre, cioè un corruttore 
dei fcclcli col suo esempio e colle sue massime. Ecco 
a che ci condurranno le spccu!azioni sull'Asse Ecclc 
siastico ! 

Non so poi come possa e mciliarsi coll'art. 2::i dello 
Statuto la proposta tassa straordinaria del 30 O[O. 

Questa dillkoltà fu sollevata odia discussione della 
legge t8j5 r iguardo ulla tassa che sotto il nonÌe di 
quota di concorso si voleva imporre agli enti mora!i 
ecclesiastici; e la conclusione si fu, anche per espii· 
cita dichiarnzlone dcl Presidente del Consi;;:io dci Mi· 
nislri conte di Ca\"Our, che tale carico non potesse arn 
mettersi come tributo a favore dello Stato, pr-rchè con 
trario a tutti i princìpii, ma fosse ammes-ihilc come 
onere naturalmente inerente a tutti ibenefici ecclesia 
stici, il superfluo dci quali, giusta lo do Urine dci con 
cilii, dci Padri e dci sn;;ri Canoni, doveva erogarsi a 
sollievo dei poveri ed in altri usi pii, P. precipuo fr;r 
questi fosse quello di provvedere ai parroci più biso 
gnosi, che era appunto il solo scopo di quella lPgge, 
mentre ora si traila di un'imposta a favore dello Staio, 
a cui lutti debbono contribuire in prcporzlone del.e 
loro fncoltà , 

Qucsla ragione, oltre le 'altre i;ià Rr.c.ennatt>, busle 
r .. bb~ rer se sola a ren<lcrn ingiusla la l~glJP.. l'ìè pos 
siamo dissimnLird che l'unione ù'interes~i cosi disjla 
rali (senza accusare la ir.tr.nzion·~ di alcnn3 e multo 
meno dci si~110ri ~linistri che l'll3l1no subila costretti 
dJll:i n°.cessità delle cose) rcuda meno uccella dal lato 
worale I.i legge in ciò priucipalmcnle che tdnto piu 

- 
I larga sarà la speculazione delle lìnnnze quanto piit 
lar;;a snrj In misura delle soppressioni. 
Un'ultima parola in risposta all'obùii:Uo, che tulle 

le coasiùerazioai debbono cedere 11lle necessilà dello 
Sr:ito. 

Sento anch'io quanto sia potente nell'animo di tutli 
l'amore dcli~ p~trfa, che la ragione e la religione ugual· 
mente com~n,luno anche a costo della propria vila. Ma 
noi stiamo a fronte di gravissime questioni ili prin 
cipii, che dobbiamo risolvere collo sguardo fisso ezian· 
dio all'avvenire, anìÒchè non prevalgano nnlecedenti, 
che ci trascineranno a ronseguenze sempre pe~i;iori. 
l provvedimenti che si propongono non sono transi 
torii, ma radicali cira l'oriianismo ecclesiastico n('llo 
Staio. 

O!tre a citi, io ten:rn il progcllo come ro,·inoso per 
la Chiesa non meno che per lo Stato, il quale sacri 
fica in tcm11i cosi sfavorevoli alla vendita dei beni sta 
bili un '"astissimo patrimonio 11er un modico presente 
che svanir;\ ben presto lascianJod nuovi e gravissimi 
carichi, com'è recentemente avvenuto nel Portogallo, 
sebbene non versa.;se in condizioni finanziarie cosi di 
sastrr1s(', e meglio dimostra la storia di tulli i popoli 
che passarono per questa via. Per noi dovrcbhero ha 
stnrc i;li imliar;1zzi e le dirficoltil nelle quali siamo 
involti per In e.;;ecuzione della le~ge ;lei 7 lu~lio 18GG 
senza accrescerne di nuovi con proposte della stessa 
stampa. 

Era mili divisamculo di astt:nermi da ogni discus· 
sione che non si oLlenesse strettamente olla lfgge : 
ma avemlo gli oratori che mi banno preceduto ragio 
nato hrgamente della libertà della Chiesa, spero che 
un ra1iidissimo cenno sarà consentito anche a me nella 
conclusione del discorso. 

In nome doila formula e Libera chiesa in libero 
Stato • fu vin:a la lq;i;e dcl mnlrimouio civile:. io 
nom~ Jell' istesso principio fu nell'anno scorso inau 
gurata la ll·gco di convcr•ione e ili soppressione: ora 
:inzirh~ con(crlcre lihertà 31la Cliicsa, si vuole riba 
dirne cd ag:;ra,·arno le catene. Sarà durevole questo 
sl.ito di cMe ! Io non lo cretlo, ~ me ne ap1iello alla 
storia, e.I alla e~pcricnza dei secoli. Pi~ccin a Dio 
che non ci riesca fallii~ la prova ! 

Non \'orrei che pot1isse 11 noi nltagliarsi la famosa 
risposta di quell' omhasciadQre della Sublime Porla al 
quale facevasi in Pari~i rimpro1·ero d' intc llPranza rc 
li~iosa, cioì>, che i C•ttldici godevano maggiore libertà 
e pro:ezione negli Stati del suo signorr, che in quelli 
ilei proprio culto. 

Dcm(istene nella Filippica 3", lamcntan<lo che le cose 
1fogli Ateniesi e della Grecia fllSJcro an<late alla pe~;;io 
sollQ agenti melati Il troppo condisccnrleuti, rammen 
lnva gli Aristi•Ji, i ~lilziadi P.11 altri pnchi, i quali ernno 
)1erv('nuti nl piil allo grado dello felicità dci mo1lali 
coll'essere stati non solo verso i Greci lrali, e ,·erso 
roucilt.1dini modesti, ma eiiandio rircreuti verso i;li 
D1·i. 

. . ' 
; I 
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Non volendo più oltre abusare della indulgenza dcl .1 sii articoli varranno meglio che 
Senato, conchiudo col dichiarare che, coerente sempre tazione in cui la società e il clero 
1 me stesso, e confortato più che mai dal testimonio 1 dagnare e tutto da perdere, 
della mia coscienza, negherò il mio volo a questa legge, Anche meno so e posso dire sulla parte finanziaria 
Iasciandone a chi lo vuole, il non invidiato merito e della legge. Auguro al mio paese, auguro al Ministro· 
la caduca gloria d'averla promos>n, e la risponsnbilità I delle Finanze, che inventò l'art. 17, che quest'articolo 
di tulle le con:;eg11enze. I riesca e ottenga l'intento, anche perchè se questo non 
·Presidente. La parola è al Sanatore Mallencci. fosse vi sarebbe mollo a dubitare se le nueve imposte 
Senatore Matteuccl. . I che dobbiamo mettere e quelle che dobbiamo riscuc 
Voglio anzitutto assicurare il Senato che sar~ brev1s: I lere, e l'aumento dell'industria, cose che richiedono 

simo, e Io sarò di certo, perchè è troppo al disopra da I capitali, amore all'industria, amore al lavoro, Iede al 
tulle le mie forze discorrere a lungo delle cose che I Governo, potrebbero mai riescire, In ogni evento e 
non ho studlato e che credo di loro natura oscure e , anche supposto quello che non è probabile, e che 
disputubiti, Devo però dire perchè ho chiesto ùi par- ' il Senatore Lnmbruschini epigrammaticamente chia 
lare: ho chiesto di parlare, perchè credo che in qne· mava in vece di liquidazione, vaporiazarione dell'Asse 
sta legge e nelle altre da cui questa dipende, oltre agli Ecclesiastico, per seguitare nell'epigramma, non ne rer 
elTelti che ne risultano imroedialamenle, ve ue sìeno rebbe mai la distruzione ma i a vece la condensazione 
altri di un ordine più elevalo e clic abbracciano 1:1 · di quell'Asse. la altri termini, e questo accadrà di cerio, 
vita morale e relir,iosa della società , e . sui quali iru- invece ùi mani morie e di conventi avremo paderi I! 
porta per conseguenza che l'opinione pubblica sia perfet- officine e scuole anzichè, bisogna pur dirlo, in molli 
tamente in chiaro, e da ciò la ragione che venga su que- casi almeno, case d'ignoranza e d'accauonaggio. Non oso 
sta legge sparsa la maggior luce possibile. Dopo questa poi eutrare nella questione degli enti e della incarne· 
dichiarazione d'ignoranza sulla materia legale, non ho I razione dci beni per parte dello Stato. Ci vuol troppa 
che pochissimo parole a dire sulla le!;!f!P., non osando I dottrina solo a dirne poche parole, e mi contento di 
d'entrare in questa discussione, ma colla coscil'nza per- credere che lo Stato in questo caso eredita come ere 
reuamenlc tranquilla che le poche cose che passo a I <lita d:i chi muore senza parenti e senza teslameuto, 
11ire bastano per Carmi sicuro e perfcllamcnle chiJro e la parie assegnala al cullo allesla abbastanza il scn- 
sul mio volo. timento di ris11ello che lo Staio ha verso la Chiesa. 

I primi cinque o sei orticoli della leg~e sono evi- E qui ho finilo sulla kgge, reslandomi a dire quelle 
1lenlemenle l'estensione necessaria e logica, come si dice, poche cose per cui ho chiesto di parlare e di cui ho 
della legge del 66 e anche di quella del 55 che aL~ dello che sono di un ordine più elcvalQ_ e su cui im- 
1.aiamo volalo e che torneremmo a volare 11g~i, Corse porla che lo spirito pubLlico sia chiaro. 
con qualche piccola correzione di punii molto secon-1 Noi abbiamo sentilo ieri ed oggì in queslo recinto, 
tlari; perchè è impvs.~iLile che una socielà che è in I e prima in un altro, uomini rispettabili manifestare 
possesso della liberlà d' industria , della liberi~ dei • con semplicità, con modestia e senza pretensione ti 
eniti, che ha scrilti nei suoi Co,Jici i principii invaria-1 mori sugli elTèlli morali e rcli~iosi della lcg~e: noi cono· 
Liii della propridà, è impossihile, dico, che questa so- sciamo tutli, uomini autorevoli, di senlimenli italiani Il 
cielà s!a intrinsecala, viva assieme alle Corpomzioni Il liberali, i quali temono che queste lèggi scuoiano il 
religiose e alla manomorta, c~me sono nate nel are- senlimcnlo reli1tioso, mcllano in pericolo i fondamenti 
dio-Evo. I della Società. .!ili a ITrello a dire che se io avessi per 

E con tulio questo non vo;;lio dirt>, che non vi sa- I poco questi 1luhbi, qualunque potesse essert' ilsuccesso 
ranno più nel nostro paese associn1.ioni reli~iose con · linn11ziario ddl'nrticolo t 7, non esiterei un momen 10 a 
ren'.lil? r?ccolle diti s?ci. V~les.'e 111,lio ch9 1111esle as· ) ,·ota~e conlro h leçge. ar~ non ho alTallo questi ti· 
soc1az1om sorgessero rn Italia, pcrch~ queslo vorrebbe mori, eJ è questo che voglio dirll al Senato con po 
Jire che è spento il più brullo male che in or.line alla che pa1ole. 
religione possa accacli•rc aJ un popolo, cioè l'indilTe- Io sono certo che se domandassimo, non ùico a un 
rcnza: m:i quel!~ associazioni surann.1 frullo spontaneo liberJle che può e,:sere un testimonio sospcllo o ere· 
ddla liherlà e ilei piil aìti. hiso,;ni ddla co>cienza in- ùulo tale, ma ad un uomo semplice e schielt\l, di 
ùiTitlu3le. b•1una fede, ancbt a 1 uno di quei tanti analfabeti che giu- 

Concluclo in consPgur.nza, chP. se questi a. li~oli, d!fct- slJmenlll ci pe;,:1110 sulla coscienw, se la vila cbustrnlc, 
losi e imperfelli come sar.1nno, uè crc1k1 polrebbPro es· I so i cori dei cmonici, se insomma q•:e~li enti ùi cui 
sere altrim~nli, verrunno npplit-ali con mo.lcrazione e con i ci occupiamo, sono nella nostra società, come esis:e 
ri~pello alla Chi.~snr come di cerio ncca1lrà, aerYiranno ! o;:i;i, fontlsme:1li e meui per conservare e difTontlere 
I produrre quella lr~sformaziooe ~oc:ale che la civiltà I la Ce<lii rcligios~; ~ono cerio che nessuno esilcrehbe 
presente vuole P, n::;;iuogo \'Olcnlieri, che la religìoue ! sulla ri~jlOsln c!rn ne avremmo. Chi non sa ogi;i rhe 
vuole e cito in altri paesi e in altri tempi costarono j IJllei paesi dove le corporazioni religiose sono spente 
lolle sanguinose : al punto a cui sono le cos<>, qnc· ; da lungo tempo, hanno amore pc! lavoro, carità per 

l 

prolungare un' agi 
nulla banno da gua· 
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il prossimo, lit.i di famiglia, rispetto alla legge, senti 
merli religiosi, mollo più vivi e rigogliosi che non lo 
siano fra i popoli dove quelle riforme non sono anche 
compiute? Chi non ha vis lo quelle tali carte geogra 
fiche che dipingono con colori diversi le condizioni in 
tellettuali e morali dei popoli e non sa in che senso 
sono quelle Jifferi>nze? Chi di noi non ammette oggi 
che le virtù cristiane dci chiostri, bellissime una mira, 
valgono però og~i assai meno, cristianamente parlando, 
sono mollo meno meritorie delle virtù che si conser 
vano in mezzo alle lotte della società e sanno resistere 
a tulle le tentazioni della società moderna! 

In sorqma, la ragione e l'esperienza ci dicono che 
tultealla Chiesa certe appendici, corte contraddizioni alla 
società attuale, spogliata la Chiesa di certi interessi 
mondani, il sentimento religioso non farebbe ehe puri· 
fìcarsi, tornare al suo primo splendore e la Società, e 
il Clero, virtuoso e dolio, imparare a stimarsi e ad 
amarsi a vicenda. 

Ma non ho finito qui, e . oramai voglio dir tutto, 
perchè sono certo di poterlo fare senza mancare di ri 
spetto alla Chiesa in cui sono nato, e valutando anzi 
la sua influenza morale nel mondo, come si deve fare 
senza altra passione che quella della verità e come 
lo farebbe un estraneo ad una religione qualunque. 
Voglio· dire, che nelle condizioni in cui siamo con 
Roma, dopo le cose passate e che tutti sanno, dopo 
i tentativi fatti, non è possibile, umanamente e po· 
liticamente parlando, che il popolo ed il Governo ila• 
liano abbiano in cerle materie rispetti e riguardi tali 
verso Roma da trattenerli dal fare i loro affari. Io 
non vo~lio qui parlare dei voti solenni dcl Parlamento 
sopra Roma, voti che non bisogna però dimenticarlo, non 
cessano di essere l'espressione di un grande istinto di 
indipendenza e di 11rand.•zza nazionale. Nulla di più 
naturale che lItalia risorta, tutta unita per un mira· 
colo della Provvidenza e pei nostri diritti, non cerchi 
intorno a sè, un grande cenlro per riposarsi, e credo 
che nessuna delle altre illustri città it.diane, e nem 
meno il Pontefice stesso, dovrebbero offendersi di que 
sto sentimento. 

lii~ lasciamo là questo punto e passiamo a cose più 
modeste. È egli possibile che i;l'Italiaoi guardino con 
indifferenza la sorte di due o tre cento mila Italiani 
che si chiamano Romani e che sono minacciati" di car 
cere e d'esiglio solo perchè applaudono a un trionfo 
dell'Italia e guardano con riverenza limmagine dcl 
nostro Re! Che giudizio può fare il popolo ialiano 
della giustizia della Corte Romana vedendo cbe ciò 
che è onesto e applaudite a Perugia o a Terni è pu 
nito a Roma T Come può il Governo italiano vedere 
con indifferenza uno stato di cose, proprio nel centro 
della Penisola, che ad ogni momento può turbare le 
nostre relazioni diplomatiche, minacciare la nostra in 
dipendenza, esporre i Romani, o parte di essi, a un 
allo •li disperazione! 

Ma non basta : io non ho mai lodato il mio paese 

perchè temo assai l'effetto di certe adulazioni e di 
certe esagerazionl. ~la d'altra parte non posso disco 
nascere quello che è vero, quello che è scritto nella 
storia del genere umano, che cioè la tempra del suo 
Ingegno, le facoltà intellettuali di questo popolo, lo hanno 
sempre messo, anche nei tempi più crudeli della sua 
schiavitù, fra i più potenti fattori della civilt~; è qui, 
in questo luogo dove parliamo, che tre secoli sono, si 
è falla la più grande scoperta che l'in1ellet10 umano 
abbia mai follo, una scoperta inJumabile, che ha fatto il 
giro dcl mo:ido,qu~lla dello spirito scientifico e del melo· 
do sperimentale. Or bene, è conlro que~la scoperta che 
Roma si ostina a combatlkN .:olle scomuniche, coll'In 
dice, conùa nnando i libri ùi anatemia, di geologia, di · 
fisiologia. Mi ricordo di aver lelto nei resoconti della 
Camera che un on. deputalo per direndere la Chiesa, so 
steneva che la teologia s'inse.gnava oggi coi lumi della 
fisica e della chimica. Quel pio uomo dimenticava che 
quegli insegnamenti si danno a llcidelberga, a Hall~, 
a Berlino, e che sarebbero puniti se si osasse darli 
alla Sapienza, e che il cardinale Wiseman, che è forse 
il solo prete c.ittulico che abbia tentalo di darli , ve 
niva allora da Oxford, non era ancora cardinale e li 
dava all'Istituto Reale di Londra. f: egli possibile che 
queste giuste aspirazioni dell'intellello italiano, si con· 
ciliino col rispello che pur dobbiamo a Roma, che le 
ha sempre condannali'!' 

Concludo: rassegniamoci con dignità e con moder~zione 
a vedere gli uomini e le cose come sono e, in ogni ipotesi, 
facciamo sempre il noslro do1·ere. Tranquilliamoci: vi é 
,o;;ni ragione per crederP. che queste lei;gi saranno attùate 
con quella moderazione e temperanza che noi Italiani 
mcltiamo sempre in cerle materie, e riposiamoci Iran· . 
quilli-sul rispetto e sui riguar,li che di et:rlo il Go\'erno 
dcl He usr.rà verso la Chie~a e v~rso il Cirro che f• 
il suo dovere: in queslo modo vi è ogni fonda 
mculo per credere che queste leggi giol'Cranno al sen 
timP-nto religioso. Tranqnilliamoci poi anche, percbè 
è impossibile, perchè - SJrcbhs una crutleltl contrad 
Jizione, se i più hei ùoni della Provvidenza, l'amore 
al lavoro, lo $pirilo scientifico, il patriottismo, la dcmo 
crnia benintesa, non dovessero poler slar d'accorJo e 
convivere col senti.ncnto più elernlo che sia scritto ne). 
l'animo umano, il senlimenlo religioso, cioè l'amore e 
13 gratitudine verso il Creature. Roma non avreLbe 
m:ii dornto uimenlicare ehc l'enlusiasmo risveglialo 
.,cl mondo nei primi moli dcl t 8i8, nascc1·11 dalla spe 
r3n1.a avut~ per un momento ddla conciliazione della 
Chiesa colla civihà;Roma non dovrtlhhe mai dimenticare 
eh~ ~li uomini on~sli e ben pensanti di lulli i paesi 
hanno sempre speralo che. l'influsso delle libertà e 
dell'indipPndcn7.a ilaliana avrchbe indotto Roma a sen 
timenti pi1'1 miti, A più ragionevoli prete:1e verso l'I· 
talia e Ierso se stes>a, e che se queJto non è avve 
nuto e non anerrà, non è all'Italia eh.i es.>i daranno 
la colpa. 

Doman1lo licrnza di ai:giungere ancora una parola , 

' •, 
r ' 
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scendendo in sfere mollo pili basse di quelle in cui \ 
ho osalo di elevarmi, per addurre una ragione che credo 
però molto importante in favore della legge. Gl'llaliani 
sanno, e s~pranno sempre lo spero, quanto devono al 
Conte rli Cavour, al suo g· nio, ai suoi prim~ successi: 
è inutile di dire che forse il primo di questi successi 
fu quello di aver fondata una grande autorità mo 
rale intorno al Governo; un autorità che trasci 
nava con sè il Paese e il Parlamento. Non stè a 
dire cosa sia dlsnraziatameu!e accaduto dopo la morie 
di Cavour. Tuili lo sappiamo e non ignoriamo le pie· 
cole e meschine ragioni di tanto male. Or bene: la 
legge che discutiamo , legge di taata importanza , di 
tanti e cosi svariali interessi, fu volata, esempio unico 
da molti anni, con 261.) voli. È impossibile che il Se 
nato, non dia peso alla significazione di questo volo, 
che se sarà ben fecondalo come giova sperarlo , pro 
durrà quella concordia negli animi e quella autorità 
di Governo senza cui le grandi cose non si fanno. 

(Bravo, brat•o, benissimo). · 
Presidente. L~ parola è al Senatore Po~gi. 
Senatore Poggi. Signori Senatori, Se io prendo la 

parola non è certamente per far un lungo discorso, nè 
per impegnarmi in disquisisioni teoriche e di principii, 
perchè so che la lunga durata della sessione e il b~ogno 
di provvedere, spingono il Senato ad a!Tr~tlarsi. Io parlo 
unicamente perchè non potei parlare l'anno passalo 
quando fu sottoposto all'approvaaione del Senato un 
libro chiuso nel quale si conteneva un disegno di 
le~i;e sulla soppressione delle Corporazioni religiose, 
che non potevasi nè discutere nel suo insieme, nè I 
molto meno nei suoi articoli per esser unito ai prov 
Yedimenti di guerra. 
La legge presente è un'applicazione e svolgimento 

di quella e non avrebbe avuto causa, slmcno nella forma 
in cui si presenta, se quella non fosse stata approvata. 

Ora io combatto questa legge come parte d'una po· 
litica religiosa, funesta al compimento dci destini na 
eionali; la combatto nei suoi particolari perché cresce 
il male già fall1 invece di diminuirlo, perchè promette 
in seguilo altre leggi d'egual natura senza sapere dove 
e~ ~rresteremo, e .P~~chè commette mo'te lesioni di di- l 
rilti puramente CIVlh. · 

Signori. L'errore massimo della politica italiana, da 
che fu proclamalo il Regno d'Italia, fu quello di a 
vere obliato che la costituzione dell'unità nazionale 
doveva o prima o poi, per eff~llo naturale delle cose, 
dsr luogo allo scioglimento dcl dominiotemporale dei 
Papi, e quindi pili che preoccnparsi delle riforme ec 
clesiastiche nell'interno dello Stato che potevano aJlon 
tanare quell'effeuc, bisognava adottare un sistema di 
mera difesa contro gli atti ostili del clero, e tenere 
una condotta tale che rassicurasse la cattolicità. Invece 
ai è pensato alle riforme interne e a dare la massima 
delle estensioni a quelle leggi giurisdizionali e di ma 
nomorta che nel secolo passato furono promulgale in 
tutta l'Italia, tranne in Piemonte. 
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Ho udito dire che la politica presente non è che la 
continuazione della politica piemontese iniziata nel t855 
e ripresa poi nel 181ì0. lo mi fermo appunte su questa 
dichiarazione fatta da alcuno degli oratori, e che 'è 
consegnata nnche odia relazione dcll'Uflìcio Centrale. · 
li Piemonte nell'ultima metà dcl secolo passato non · 

aveva fallo nulla per diminuire le manimorte ecclesia 
stiche, nulla per rimettere in commercio la gran massa 
dci beni appartenenti alle medesime e per renderle 
inabili all'acquisto, e non aveva neppur abolito il pri-. 
vilegio dvl foro: mentre in Toscana , in Lombardia, 
nel Reame di Napoli molto si fece , mollo si opl'ose 
alle soverchie pretese dcl Clero. Ma se il Piemonte era 
nella necessità, dopo il 18.iS, di fare le riforme che 
fece, non per questo si dovea tale politica continuare 
dopo la proclamazione del Regno d'Italia. 

La natura· di queste leggi consiste in una difesa 
cootro le indebite ingerenze che nelle faccende ci1·ili 
degli Stati ha esercitato ~d esercita la Coi te Romana 
per mezzo della saa costituzione politico-religiosa .. · 
Ed allora appunto che nel secolo presente le Nazioni 

pensarono ad ordinarsi al vivere libero, sentirono i 
bisogno di respini;er'l le pretese di codesta Potestà 
estera, di difendersi dalle sue invasioni, di toglierle in 
una parola oi;ni arme, per resistere ed attraversare l"a· 
zione civile dPgli Stati. L'idea della emancipazione da 
Roma politica preoccupò tutti i legislatori dei popoli 
liberi, e sl'indui;~e ad emanare una serie di provve 
dimenti per separare la Chiesa dallo Staio in moclo 
3ssai anormale. Cosi procederono la Francia, la Spagna 
il Belgio. 

Ma l'Italia costituita come ora i-, non ragi;iunce, a 
mio avviso, il suo principale intento col marciare per 
la stessa via. Codeste leggi suppongono la vitalità o 
la durata di quel potere contro del quale sono falle , 
e a difesa del quale sono architettate.- 

Dopo la proclamazione del Regno d'Italia,. qnesto 
non potr.n essere il còmpilo dcl Governo italiRno. Se 
si fosse costituita una federazione di Stati, in mezzo 
ai qmoli pur fosse lo Stato temporale della Chiesa ga 
rantito dalla Confederazione e dai tratti.ti, allora avrei 
compreso che si fosse potuta sei;uire la via tenuta da 
gli altri paesi lilieri, e provvedere, se 'e ne era bisogno, a 
difendersi clalle soverchie ingerenze della Cortt Romana. 

Ma co.;tituita l'unità Italiana questa politica fu td 
è un errore b'f&vis~imo. Sta nella forza delle cese che 
l'unità si compia, e che il dominio temporale cada da 
~è per il corso naturale del:lli avvenimenti. 

A noi A interd~llo l'uso della forza per atterrarlo,· 
e perchè ! Perchè sul trono d~llo Stato romano 
non sta un principe lalco·, ma sta il Capo della Chie 
sa, ed ogni viol-.nza che fosse esercitala a questo Prin 
cipe, nell'opinione dei popoli cattolici, sarebbe 11iudi- ' 
cala un attentato alla pote~tà spirituale, ed a\Tebbe la · 
sembi~nza di far c<>ss2re in Roma non solo la domina 
zione temporale, ma anche la religiosa; il che· è ben 
lontano dai nostri propGsiti e dai nostri desideri. 

. ~ 
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L'Europa cattolica guarda con attenzione tutti i no 
stri movimenti e segue con ansietà impaziente I' an 
damento delle cose nell'interno del Regno, Noi per 
tanto nel desiderare la riunione al Regno di tutte 
le altre famiglie che compongono ia nazione, dob 
biamo condurci in guisa che la religione, agli occhi 
dei più sospettosi, apparisca rispettata, e non si con 
cepisca il pili lonlano timore che si vo~lia portare la 
dirisione in quella materia nella quale fummo unili 
quando in ogni altra eravamo divisi. 
Adunque la politica del Regno unitario doveva tras 

formarsi, ed invece di osteggiare con leggi di carattere 
misto il Clero del· Regno e con esso e per esso la 
Corte di Roma, dorera unicamente mirare alla difesa 
dei diritti nazionali, proclamarli con coraggio e con 
persistenza. 

Abbiamo lutti riconosciuto e concordato che la que 
stione romana, la più grande dcl secolo, non si risolve 
se non con i mezzi morali. Or bene i mezzi morali 
in che consistono? Possono ritenersi come tali tulle 
le leggi che si presentano ostili al clero l Si può vera 
mente dire che noi trattiamo la questione politica e 
nazionale, e non 1nco l'ecclesiastica, quando chiudiamo 
tutti i conventi, togliamo al Clero tulle le proprietà, 
aboliamo tulle le antiche fondazioni che davano 111 sa 
cerdozio i modi di sussistenza, quando infine poniamo 
i Prelati maggiori in una condizione pili misera di 
quello che non lo· sia la condizione di un pubblico 
impiegalo di grado mediocre? 

Crediamo noi Ili poterci in questo modo cattivare 
l'ossequio del Clero, e eh'esso canterà I'01anna e con 
·forlerà 1 gettarsi nelle nostre braccia eneo il Clero 
delle provincie non appartenenti sin qui 111 Regno d'Ita 
lia? Qual'è l'anenire che gli prepariamo? Io non du 
bilo affermare che la prospettiva non è bella, nè ras 
sicurante, e che ognuno di noi ponendosi una mano 
sulla coscienza , risponderebbe che con tal sorta di 
mezzi morali iny;ece di agevolare la soluzione del do 
minio temporale, gliene cresciamo (se è possibile) la 
forza, e ne prolunghiamo la durata. 
È italo detto che dai documenti pubblicati sopra la 

le11azione che ha avuto luogo ultimamente non resulte 
rebbe che Rema si sia ailonlala Ili cedeste leggi, ma che 
vi ai aia rassegnala. Io che neva dalo una furace oc 
chiaia 1 questo carteggio, ho cercato do110 di lel(RCrlo 
con diligenza per riscontrare la prova di codesto fatto, 
e mi è parso che resuhi tutt'altro. Dopo la legge di 
soppressione di tuu« le corporazioni religiose, il risen 
timento della Corte Romana è piuttosto eresciuto -, In 
fatti all'oratore nostro il Pontefice dichiarò non 11ver 
ellli preso nuova iniziativa per riannodare le pratiche 
interrotte nell'anno antecedente, ma esser stato in 
quella vece ricercato. E le prime manifestazioni di 
dispiacere caddero su quella legge. E se in appresso 
scemò un poco il risentimento, fu per elTelto de 
gli schiarimenti e delle benevole inlerpretazioni che 
il legato italiano diede ad alcune parti della legge. 
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Ma per c?ntr.ccolpo mi parve di leggere una recru 
descenza 111 tutti gli argomenti risguanlanti la potestà 
temporale, quasi per dimostrare che si sentiva il bi 
sogno di aderirvi e di stringerla con più forza, come 
tavola di salvezza contro ulteriori provvedimenti osti!i 
alla potestà ecclesiastica. Il Cardinale Anlonelli alpri 
mo presentarsi a lui del nostro incaricato, fece inten 
dere che si potevano aprire le negoziazioni in via uf 
ficiosa per ciò che concerneva la questione religiosa; 
nulla e poi nulla su ciò che rifletteva i diritti dcl go 
verno temporale , e respingeva recisamente tutto quello 
che portava ad una ricognizione 'anco indiretta del Re 
gno d'Italia, e pili in specie della incorporazione non 
solo delle provincie ex-pontificie ma nuche delle me 
die che pure era stata riconosciuta cd ammessa dal 
l'Austria. 

E dico il vi•ro, che, mentre io non avrei fallo una sola 
di queste leggi contrarie ai diritti o agl'interessi del Clero, 
mentre non avrei neppur permessa la istituzione dcl 
matr.mouio civile nella f,•rma sancita dal Codice, in quanto 
ha l'apparenza di disprezzare il concorso della religione in 
una solennità che più delle altre ne ha bisogno, non sarei 
però stato da tanto da tollerare con rassegnazione quello 
che dovè tollerare il nostro oratore dinanzi oli' impu 
gnalivll del Segretario di Staio remano, che il Rrgoo 
d'llalia.ll'gillimamenle non esistesse. Quelle parole cl1e 
ho lelle mi suonarono amare, perchè non per giuoro 
di cieca sorte, non per capriccio ed impulso di pas 
sioni umane si è costituito il gran Regno d'Italia, "1~ 
pel corso naturale de1;li eventi, pel volere della Prov 
viilenza; e quel che tulle le PotenzA d'Europa hanno 
ritonoscinto, non avrei voluto sentire contestare per 
occasione di trallalive puramente religiose. 

Ritorno nl mio ~rgomenlo. La natura di quesle lcgµi 
è dunque tale che nuoce al compimento dei destini 
nazionali, e ne rilarùa per lo meno l'c!Telluazione. 

Ma volete una prova, Signori, che questa politica 0011 
è neppure nel sentimento de:;li llaliani ? La coscienza 
pubblir,a che non ~ sempre rappresentala dai singoli 
organi della stampa, nè sempre, nè pienamente dalle 
fu11aci idee e teoriche che si svolgono nel Parlamento, ha 
mostralo d'intendere rhe per compiere la nazionalitll era 
ù'uopo manlt.nere la conciliazione e la concor1lia tra il 
clero regnicolo e sii altri ordini dd cittadini ; era 
d'uopo lin'rc come si cominciò, e si progredl. 

Da Roma nel t8i6 parti l'iniziativa della granrlP ri 
voluzione che ci ha faato Nazione indipendente e libere. 
Roma, con quel suo movirnenlo memorandocitlicdel'unica 
spada ilaliena, la spada di Carlo Alberto, e se Roma 
non cominciava, forse Carlo Alberto non la sfoderaT11. 

Nel 185!l l'ordine, la uviezza e la concordia ci fe 
cero riprendere l'opera rimasta interrolla dopo il t8,!l, 
e ci conùus.~ero alle annessioni per una Tia e con modi 
che destarono l'ammirazione di tulio il mondo civile. 
I mezzi ed i moùi che allora adoperammo erano tulli 
morali, lulli inclmlenli rispello alle foggi esistenti, 
aborriment'> ai moli faziosi ed alle riforme ndicali 
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ed eccessive dissestatrici per indole propria di una 
moltiplicìtà d'interessi, e però Iomeututrici c!cl disor 
dine ; e il Clero fu rispettato in quanto rispettò l'au 
torità nazionale. 

Nel uraggio dcl 1863 allorchè fu presentata 13 prima 
lei:~e di soppressione dello corprr.1zi('ni religiose, essa 
era tanto poco richiesta e poco consentanea per la sua 
forma al sentimento generale, che il ~liuistro stesso 
il quale averla pr•·p:oratl, d'accordo colla Ca1aerl dei 
IJc1,ut:•li, la lasciò dormire per più di uu anno. Ed 
anzi è notabile che l'Autore rli quella legge non ecci 
tuta da alcun voto parlamentare, si rivolse pochi mesi 
rlopo con una sua circolare si Clero delle provincie mc· 
ridionali per invocarne il soccorso spirituale a guarire 
11uclle popolazioni dalla piaga dcl b•i:;anta;:gio da cui 
erano travagliate. 

Confessavasi allora quello che si è scordato poi, 
il Clero avere molti-sima opµortunità di accostarsi ad 
ogni classe di cittadini e molti mezzi di rcu.lero auto 
rernlo la sua parola e M es .. rcitnre salutari influssi. 

Passò quel Ministt'ro senza aver curato la lei;te pro- 
· posta, e vi succesre quello che doveva ridurre ad allo 
la Convenzione del settembre. Fu ripresentato allora un 
pro:;cuo ancoro più radicale del precedente, ma men 
tre si stai-a discutendo, fu tulio ad un tratto ritiralo 
senza che si co.ntnovessero nè le popolasioui , nè i 
loro rappresentantl, e s'intrapresero invece e per ini 
zi11tiva dcl Sauro Padre lo negoziar.ioni religiose che 
potevano trattenerci dall'entrare in quella via. 

Nell'anno decorso fu approvata la soppressione delle 
Corporaaioni religiose per mezzo di un vol 1 dci pieni 
poteri, q1111n1lo la coscienza pubblica non Ia chiedeva 
e non la reputava op~orluna, per timore che dnrar.dJ 
ron varia e mutaLilc virenda la gu1•rra nazionale 
n~n ci creassimo pericoli di una guerra civilP. ne!l'in 
lcrno. E il tim0re non ~ra vano nel csngeralo, con· 
cios~iachè ·i moti di Pal1•rmo ebbero in parte causi 1!J 
codo·sla lc:;;;e c!1e gettò 11cl'.a miseria molle migliaia 
ti i perso~e. . 

Lo stesso :Ministero poi con una coutratltlizione incs 
plicalii!o riprese 11• n<'goziazioui con Roma. Si propose 
ùi 111ludre il principio tli !iberi:\ e di ~rparazionc della 
Chiesa dallo Staio e per li11uidare l'Asse Ecclesiastico 
pose innanzi un sistema di operazioni conleneulc un 
rcc;resso dalla lc~!(e i8f:G, e una specie di restituziom1 

· dei beni i;ili tolti al Clero. 
Ciò porge un' al:ra ronferma che malgra 'o la risolu 

zio!le di 1ppii;liar:;i elle riforme politico-religiose, ri 
loruava di ta3to in lanlo negli stes.~i uomini di Slalo 
IJ persuasione che quella era una politica esiziale alle 
nostre sorti, era uu ng;(ravamento e non un rimedio 
tld male, e clie aveva finito il suo tempo. 

Nè mi si dica che il Ministero ùovè ritirarsi per avere 
hullcvola l'opinione pubblica alla presenlnzione ili una 
sccontla lc~ge condliati\·a. Io lo llf';J:O recis.imcnte. Ii ~li 
nislcr~ ne>n osò porre la qncstior.e di fitlo:ria sulla mcÌl1:· 
s:ma, la porlò invece so;ira una qut>stione di politica 

costiluzionale, cioè di libertà piit o meno larsa di asso- · 
dazione. Il ~lini.siero non fece app~llo al paese dopo 
una l1rnga ùiscussione parlamentare sul lenore ddla me: 
desima e sul i e modificazioni che potevano esserti accettate, 
inl'ece lo fece per un motirn non b~ne inleso nè apprez 
z:ilo dagli elellori. E quan:I' anche poi si ro~sc dovuto 
ritirare dinanzi ad un Parlamento rinnovato do1io una 
nuo1·a discussione della lc~ge, la sua ca1lula non avrebbfl 
dovuto allr ibair:;i al lcntatil'O non riuscite di inaugu 
rare la co:1ci!iaz;ooe, m.t si bene dall'aver cercalo di 
di:-farc la re. ente sua opera di volere, e di dis\olera · 
s .. pra uno stt·ss!l so.,gelto cose disparate , e dall'es 
sersi poslo dirimpelto a Romo, come dirimpetto ul 
paese, r.rlla condizione di chi fa l'tmencl;1 dci propri 
errori a h·r,pro breve dist.1nza. 

Ma mi si domanderà: non vi ~ar~bbe staio nulla da 
f,1re per togliere una forma di associuzioae come qurlla 
delle manimorte, cl:c non è piit dei lcmpi, e per prov 
vedere coll'ionmensa mass.i dci beni 'dcl Clero al bi 
SO<?nO delle fiuanze? 

Sig11uri, vi era da fare, sì, ma adoprando mezzi non 
radicali, ri ;pettando le convenienze e i dirilli di tulli, 
prorn!den.lo con l<'ggi graduali e con t1·mpPramen1i 
traasitGrii. V'e1 a da farol con provvedimenti che aves 
sero l'impronta d~lle necessità civili, non dello spi 
rito di distruzione e rli viulenza, senza Jascia"i tra 
scinare dal desitlerio ùi unificar tulio islltnlaneamenle 
con una le!!11e rguale, simmetrica, escludente oi;ni 
recezione di tempo, di luo6o, di cose. 

C1isl consi61iava anco il rigunrdo 11' pa_tei uniti in 
sieme da trappo breve tempo, td uenti condizioni rli 
\ila civile loro propria, non capaci di sostenere un 
mutamento troppo brusco. 

Si potevano sopprimere e si erano i;ià soppresse 
quelle ca~e reli6iose resitlfnti in luo(;hi, i tuiconyenti 
erano necessari agli u:;i della civile ·società. Si polo·· 
vano e si dovevano sopl'rimero i conventi faziosi, e 11li 
scoslumali, se ve ne fo~sero: si potevano riunire piti 
case in una sola 11uando il numero fosse acari.o; si 
tlov1wa poi estcudere dappertutto, se non era già estesa, 
la proibizione di vestire al!rimeuti l'aliilo di monaco, 
e co,;1 in pod1i anni avremmo veduto la fine delle ma 
nimorte senza scosse, grnza dissidi, senza perturbazioni 
morali ed economiche. Ma si vo:eva fare anche qual 
che cosa di piit pronto, di più ris~lutivo, benchè n~n 
ne riconosca la necessità? llisoi;na~a in f5 giorni far 
vot;1re la lt·i;i;e drl ma;:gio 1863 e poi arrestarsi Il non 
toccaro altre materie ecdesiastiche; ma non mai tenere, 
corno si è l< nuta per lro anni, la r.pada di Damocle 
sulla te~la dcl Clero, e lnsciarlo ncll'inccrt<'zza d'incon 
traro mali anco mal!'i;iori di quelli d1e le le!!gi nQn 
erauo per arrecargli. 

Si volevano danari dal Ciao? Se ne aveva un in 
co:1lcsl:1bile ùiritlo. lo non ammcllo quello clic dis~e 
ii:ri l'onorevulJ Mirabelli membro drllTflìdo Centrale 
che dirella:11cnle ·non ~i potes~e al Clt·ro chiedere il 
soccorso delle proprie fortune per sopperiro alle ne- 
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ces.~ità dello Stato. Imperocchè trovandosi il pubblico 
Tesoro in condizioni tristissime, tutti quanti i;li istituti, 
tulle quanto le Corporazioni che dallo Stato ricevono 
la loro vita e la loro tutela sono tenuti a contribuire 
ed a venire in aiuto delle comuni ed incessanti neces 
sità nazionali. 

Una imposta straordinaria sui beni del Cirro sa 
rebbe stata legittima, nè vi si sarebbe potuto rifiutare, 
ma l'avrebbe anzi pagala in maggiore quantità e con 
maggiore sollecitudine <li quella che non si otterrà con 
la presente legge che gli toglie tutto il patrimonio. 
Invece la legge ciel 18GG sciolse tulle le corporazioui 

senza distinzione e senza riserva alcuna, chiuse anche i 
pochi conventi destinati alla vita contemplativa e soli 
taria, dove si rifugiano per lo più gli uomini che amano 
una libertà diversa della comune, e che in tempi di 
libertà avrebbero pur diritto di godere, E quei luoghi 
che pure sparsevano un benefico influsso sulle circo 
stanti popolazioni campestri, non so in quali mani 
passeranno e quali vantaggi d'ora innanzi alle mede 
sime arrecheranno. Sono stati chiusi con questa legge 
perfino i conventi dei mendicanti, ai quali si poteva 
lasciare la licenza di rimanervi Iìnchè vivessero, se 
non altro per risparmiare all'erario il grave pP.so delle 
pensioni, non compensalo dalla cccupasione di beni 
eh'essl non avevano. Cosl tutta questa classe di persone 
~ stata costretta a mutar vita da un giorno all'altro, 
ed a lottare forse per molto tempo con la miseria, 

Che si vuole colla legge presenre ? 
Si vuole rincarare sulle cose falle nel i8G6 ed 

accrescere immensamente le difficoltà e gl' imllarazzi 
nostri. 
Io sono grato all'onorevole Presidente del Consiglio 

per il di più che si voleva con questa lP~ge ottenere 
e che egli colla sua ben nota sagacia ed abilità ha 
saputo respingere •• 

Egli, che non è l'autore primo di questa politica 
che oserei chiamare anliunilaria se non avessi una 
incrollabile fede 

0in 
quell'astro non invano atteso ed 

invocato da Carlo Alberto, e di cui cli recente ci fu dato 
sentire i benefici influssi, egli, il Presidente del Con 
siglio avrebbe avuto da me maggiore gratitudine se 
rosse riuscilo a respingere tulle le disposizioni che 
riguardavano argomenti religiosi, e ridurla nei limiti 
di una legge meramente finanziaria per instaurare esso 
quella politica di conciliazione a cui dovremo di ne 
cessità venire, se non rogliamo consumarci in isterili 
sforzi, ravvol~erci in contradtlizioni perpetue, e man 
tenere una sorgente perenne di mdli e tribolazioni in· 
terne. 

Dei caratteri più censurabili di questa lc~0e io vado 
brevemente a dire. 
Io non contrasto coll'lifficio Centrale il pi incipio 

astrailo della potestà di abolire le mani morte: dico 
solamente che questo .principio buono, quando sia ap 
plicalo con temperanza, e moti rato da giuste e pratiche 
ragioni, cattlvo quando si esageri e quando non abbia 
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motivi plausibili di' applicazione non rendeva necessaria 
la soppressione istantanea di tutti gli Enti che servivano 
al cullo per riservare quelli soli delle parrocchie 
e dei vescovadi. 

Io avrei ammesso che si fossero aboliti gli Enti su 
perflui; avrei ammesso che si fossero aboliti i capilo li 
e le collegiate inutili che pur ve ne sono, ma cl:P. 
si fossero risparmiati quei più che potevano ancora 
provvedere ai bisogni del culto che son multi, e si 
fossero risparmiati i capitoli ai quali si annettevano 
;;raneli memorie o grandi glorie italiane. 

Tullo dalla lP-gge è tolto, non vi è più un Ente mo 
rale che sopravviva tranne quelli indicali. 

La ra;;ione di ciò non è nell'obhiello a cui servono 
;;li Enti , ma nd principia il quale vuol essere a11- 
plicato i_n lutla la ·sua pienezza e senza restrizione 
alcuna; oggi, si t'ke, dPbbe cominciare una nuova 
forma di associazione per le cose di cu!to, quella 
stabilila dalle lc1rni comuni per le allre specie di AO 
cietà, duratura quanto Jurano gli uomini che ne fanno 
parte. 
Se \'cramente questo solo fosse slalo il motore 

della legge, e non anco l'allro di occu11are lulli i beni 
de0li Enti, si sarebhe dovuto usegnaroe una parli! 
al servizio dcl cullo nei luo3hi, in c.ui la cessazion11 
di tutti co:lcsli corpi morali ri1lurrà il fonLlo del .:ullo 
tropp:i povero per sopperire alle 8pese. Poichè i fe 
deli in tulli codesti luoghi si lro1·eranno nella ne~s 
sità di provveJere colle proprie sostanze a quel che 
lo Staio ha tolto. · Questo è il primo rimprovero ch11 
fo ~Ila legge presP.nte. 

La legge in secondo luo~o reca imbarazzo all'e.<1t•r 
cizio di alcune attribuzioni della potesU ecclesiastica. 
Al n. 2, se non erro, dell'articolo i è detto che i ca 
nonicali di patro11alo re;;io e di palronal1J priw1lo 
delle Chiese calletlrali, son l!rlli dboliti. Nell'articolo 6 
•i dice che non saranno u: lcrivr .nenie provvisti nello 
calleclr~li i canonicali che superano il numero di doclici 
e le cappdla11le che superano il numero di St!i. 

Prima di lullo questa disposizioni! cosi uniforme e 
cosi uguale per tulle le Diocesi del l\egno va contro 
lo sr.opo a cui inlenderelibe servire. 

Dal momento che si vogliono riùurre unicamente i 
servizi del r.ulto, e non sopprimerli, dal momento che 
gi è preles() di togliere il superfluo e lasciare il suf 
ficiente, ragion voleva che si facesse d:siiuzione tra lo 
calledrali delle grandi cillà e quelle ddle viccole, la 
condizione delle une essendo troppo diversa da quella 
delle altre. 
Inoltre, q1uli sono i canonicali che 1·imangono sem 

pre vivi nelle ca!ledrali? La legi;e dice soppressi lulli 
quelli che vengono da patronato re~io o privato, I' 
non parla di quelli che sono di libera collazione. 

Or bene, se nelle callcdrali non si trovano do 
dici di questi canonicati e sei di queste cappellanie 
come si fora a ra:;i;iungere il numero Toluto dalla le0gt!, 
esstndo SO(lpressi 11li altri? E se ve ne fossero di più, 
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perchè impedire che i Vescovi li mantengano, quando 
lo Stato riconosce di non avere e non volere eserci 
l~rP, diritti su quelli! Perchè non dichiarare espressa 
mente che i Vescovi hanno facoltà di nominare quanti 
canonici vogliono oltre i dodici ,{" purchè essi li prov 
vedano? 
In terzo luogo la legge sopprimendo le fondaaiou i, i 

legati pii, e le cappellanie laicali basate o garantite 
sui beni di privato dominio proscioglie dai vincoli giu 
ridici tutti i beni, e rilascia alle coscienze dei pos 
sessori la soddisfazione dc~li oneri pii. 

Ognuno intenderà, o Sijnor], che questo anìJamento 
alle coscieuze private potrà forse bastare finchè vivono 
i presenti patroni, ma è impossibile che possa avere 
una continuazione al di là della vita dei medesimi, 
perché i Lenì si disperderanno, si alieneranno e non 
porteranno seco l'impronta dcli' onere da soddisfare. 
E allora le volontà dei defunti rimarranno defraudate. 

La l1igge in quarto luogo lascia gli investiti dci be 
nefizi di patronato privato senza garanzia alcuna di 
rimpetto ai patroni che ricevono i beni formanti la 
dote dei medesimi. 

È rero che la legge dichiara obbligati i patroni a 
continuare il pagamento dello pensioni, ai e come di di 
ritto, ma non dice che dovranno dare un· ipoteca sui beni 
stessi; quindi i beneficiati rischiano di essere sacrificali. 

Questa difficoltà è stata pur notala dallUftlcio Ccn 
trale, e segnatamente dall'onorevole Relatore, il quale 
nella sua lealtà ha dov uto dire che il Codice civile 
offre il modo di provvedere. 

Ma io non vedo in che provveda il Codice civile: 
esso dà sanzione agli obblighi che hanno assunti al 
cune persone per dipendenza di un contratto, o di 
una legge. E se può ammettersi che la presente lrg:;c 
porga ai beneficiati un titolo di obbligaaione personale 
contro i patroni, non porge bastante garanzia di si 
euro pagamento; e li pone nella necessità di ricor 
rere ai tribunali e fare delle liti, e delle spese , tutte 
le volle che i patroni non adempiono il loro obbligo. 

La legge finalmente ha un articolo che viola i di 
ritti dci Vescovi, non come Vescovi, ma come cittadini. 

I Yescovi attualmente investiti per l'articolo dician 
ncvesimo della legge, possono essere posi i in condi 
zione di non ritirare dalle rendite della mensa la som 
ma di L. 6000 annue. 

Ora, i Vescovi sono usufruttuarii come qualunque al 
tro ciuadino , che goda l'usufrutto in virtù di l~j,!gl!, 
o di contratti, o di istituzioni antiche, state rispetta 
te negl' investili: per conseguenza non vi è ragione 
che non si rispetti un lai diritto puramente cii-ile 
~neo nei Vescovi. · 

La legge "non fa distinzione tra eirtadini prelati e 
cittadini secolari: è uguale per tutti. 

Queste non sono mere aspettative ma diriui 3fl)UÌ· 
sitii e voi attentate ai medesimi quando riducete l'u 
sufruuo per motivi finanziari che 8t.1biliscono una di 
suguaglianza di lrallameolo. 
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Intendo la ragione della tassa di r,oncorso isti 
tuita nel Piemonte nel 185u, e staia poi estesa a 
tutte le profincie del lle:;no: e,;sa tra direlL1 a togliere 
il molto supcrnuo a coloro che ne avevano, per darlo 
ad un'altra parte dcl Clero poverissimo. 

~la la tassa nuova dcl 30 per 0(0 la quale deve pre· 
levarsi a Ionio su tulle quante le renrlite, derivaati 
da immobili, da censi, livelli e~c. delle mense episco 
p.1li, questa lassa, dico, è una tassa civile e finanziaria 
che re:ule peggiore le condizioni dei Vescovi dirimpetto 
a quella degli altri contribuenti, e li a~soggctta a non 
aver altra rendita maggiore rMle lire sci mila. 

Qucslo è troppo, anco pcrchè i V esco vi come citta 
<lini d~bbono sopportare la terza tassa della ricchezza 
mobile. 

L'cgua,;lianza n1,i contribuenti che lo Statu lo co 
manda, non mi sembra ip qucslo mo1lo mantenuta. 

Fu infelice consii;lio quello d'introdurre nel111 legge 
una disposizione sifTalla, la quale se non è, come ri 
tengo, un segno di disprezzo verso l'allo Clero è per 
lo meno segno esagerato della povcrta dcl pubblico 
erario. Imperocchè quando si riducono le rendite 
dei Vescovi li. una misura si tenne, la quale frullerà 
all'erario un guailagno di 100 o 200 mila lire al pili, 
dovremmo argomentare che le finanze dello Slalo 
siano in condizioni più r1overe di q1rnllo che realmente 
non sorio. E !"umiliazione e la mor1iiìcazione che ne 
deriva non è solamenlc pci Vescovi, ma :rnco per noi e 
pel decoro nazion~le, poid1è dopo aver soppressi tulli gli 
enti morali, dopo aver chiusi i conventi; assegnale al 
Drmanio tulle le proprietà dei medesimi , dopo aver 
comertito tullo l'Asse EcclesiHstico in rendita sullo 
Stato, non era conveniente il :far credere che il bi 
sogno ci aslringesse ad assotli~liarc in cosi ~rave pro 
porzione le rendile qucsite ai Prelati usufruttuarii. 

Le disp~sizioni che restituisrono la dole dci ben,fkj 
laicali oi pntroni viventi avrebbero biso:;no di alcuni 
schiarimLnti, ma non mi ci fermo. Imperocchè non 
polen1lo questi vantare dirilli veri e propri per ricu 
perarli, avrei quanto a me tollerah> che s'incorporas 
sero nel Demanio a sollie~o dcl puLLlico Tesoro. 

Risp~llo alla parte finanziaria che è lo scopo ultimo 
della lq;g~, se si potrebbero fare os>Cnlalioni sul 
moJo con cui si intende provvedere alla •endi1a dei 
beni per ottenere quattrocento milioni , è d' uopo 
convenire che nelle ristrettezze di tempo in cui siamo, 
ne•sun altro prO\vedimento mi(;liore p•llrelibe sugge 
rirsi. On.te se i vantagr;i che si ~perano dalle propo 
ste operalioni finanziarie , non fossero superali dai 
danni che le ahre parti della legge minacci~no 1 io 
non esiterei ad ap-pro\·nre la medesima nei rapporti 
finanziari. 
E qui mi formo per dichiarare che il mio discorso, 

riuscilo troppo lun1;0 di quel the non era nel mio de 
siderio, non è si alo mosso da senso di opposizione al 
liinislcro nel quale riconosco un sincero patriol• 
tismo, cd il rui Capo si raccomanda sopratutto per' 
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la distinta capacità e per l'abilità :li mancggiars gli 
alTari parlamentari. Ma vi sono delle leg'.;i che non 
possono essere orgomenlo di fiducia persouale, dal 
momento che offendono dci diritti e se ne temono 
elTelli pregiudiceroli al bene della Naziene, Allora 
anzi corre l'obbligo di parlare per non fare atti di 
ossequio indebito. 

Fin dal t860 io discorsi del dominio temporale dei 
Papi ed espressi le mie idee su questo gravissimo 
argomento. 
Io sentiva fio d' allora la necessità <!i una politica 

conciliante e che si guardasse dall' imprendcre niente 
di inopportuno e non comandalo dalla necessità a 
danno del Clero ; ed espressi il mio pensiero in 
una lettera ad un onorevole m10 umico· e c.1lle:;a il 
Senatore Centofanti, e poscia in un'altra indiritta al 
l'onorevole marchese Alfi~ri altro collega nostro. 

Le mie opinioni, su tale soggeuo non possono essere 
sospette, percbè avevano a favor suo l'esperimento fol 
lone nel tempo che fui membro del Ccvemo toscano, 

Nò i;li ell'elli della politica opposta che ho reduto 
eseguire negli anni posteriorl hanno fallo vacillare la 
mia fede; anzi l'hanno confermala. lo ho sempre credulo 
t credo che suonata l'ora dell'unità nazionale, nè frali, 
nè monache, nè canonici, nè cappclluui, nè Enti o corpi 
morali potrebbero sl.arazzurci il terreno e ehiudere 
la v:a. La fede dell'animo mio nei grandi destini della 
patria, mi pareva che si rimpicciolisse perdendosi a 
combattere dei molini a vento. 

E quando la pienezza dci tempi è venula, ho sempre 
pensato che invece di piccole battaglie che consurnaco 
le forze intellettuali e civili, bisognasse concentrare 
tutto il nostro potere nell'attuare una politico grande, 
scevra da piccoli rancori ; superiore olle comuni 
e quotidiane passioni di aiione e ili reazione, generosa 
cogli avversari, rispettosa dd dirinì del Clero, una 
politica insomma che, provvedendo ad ordinare saria 
mente lo Stato in una i;iu,ta armonio con IA condizioni 
dello diverse provincie, a rar lej!3i accette a tulle, ali 
assestare i bilanci della finanza, riuscisse il miulioro 
proneilimento per rar crollare da se stesso quclredi· 
lìzio che c'impedisce la totalR unificazione, e per rar si 
che cessala altrove la panro che si cospirassi, coalro 
IJ religione, si cerr.a~~e da ambed11e le parti ùi inlco 
dcrsi, e di a{l'ratellarsi, per incomiuciare una Tila 
comun~. 

Il Clero ba dei torli, lo ~o, e gli uomini civili esi 
gono rasi·mevolmente che sia J'e,:empio di tulle le 
tirtù. Ma il Cirro si compone di uomini i quali hanno 
la stessa nostra n~lnra, gli stessi bisogni, e le stPsso 
condizioni di vita; qnanol;i noi seminiamo loro la Yia 
di spine e ili lriboli, qnan•lo noi llimcntidiiamo il ;;ran 
servizio che rendono alla Società con l'c1lucazio.1c 1lello I 
spirito, e con la dirf!zione dd scutimenlo reii;;ioso, . 
quando dirneutichiamo che mo~simr. nPlle c:11npagne 
pochi sacerdoti snvi, costnm~Li e carilulernli sono 
l'unica autori!.\ che tenga in freno, e ben dii i:;.1 I.i 

l 

popolazioni, noi pure manchiamo ai nostri doveri vrrso 
;li loro. 

Signori, io sono per chiudere il mio dis,'.orso. Que 
sta politic~ che ho c'p•islo, chia:natcla pure una po 
lilit~1 da solitari , ma è una pulitica che è rrullo di 
profon.li convincimenti 1 che ha per siì qualche suc· 
c•sso otl<nulo, e n••n 'è ancora smenlila dai frulli della 
politica op:1osla fin c111i sPgnitata. 

Snno conlcuto di aver puluto cogliere la prima oc 
casione che mi si è presentata per e~porla, e far ca 
pire come io nneli il momento di vedrr ritornare il 
Governo dello Stato nella tia dalla quale non si sa 
rebbe mai dovut1J dipnrtire. E conscnerò con gelosia 
questa fctlc, lìnch'essa 0<1n divenga una pratica de;;li 
slatisli, e lìncM messa da banda ogni lcirge che sap· 
11ia di ostile conlro il Clero, si ricoslituisca l'armonia 
e la concordia tra le diverse classi dello Stulo , tra 
quella che pr(lvvcJe ai supremi bisogni dello spirito, 
e l'altra che provvede alle ch·ili orccrrrnze , e si 
po,sa ritornare o quell'amorevole rispello tra la Re 
ligione e la civiltà, d.1 cui dipende la prosperità della 
civile convivenza , e che formò sempre la llrdndezza 
1Mla cultura e tldle is1it11zio11i italiane. 
Pra:>idcnte. La parlllH è al si3nor Scnnlore ne 

M·•ntc. 
Ministro della. Istruzione Pubblica. Doman.lo 

l;i pJrola. 
Presidente. Ha la p~rola il minislro ùell'istruiionfl 

puLlilica. 
Ministro dell'Istruzione P1lbblica. Signori Se 

natori: llomJndo al Scnalo che mi permetta di rile 
vare dai discorsi degli oratori i quali hanno combat 
tuto il pNgclt1J di legge che è in discussione in que 
&lo ramo dd Parlamento uno tra I diversi concelli, il 
quale mi p ;rve essere agli av\'er~ari del progdlo il 
più co>nnne cd nl tempo stesso dominare rlalla sua 
altezza e la qnt•slione 11inritlica e la qu~>sliune finan 
ziaria. La questione giuri1lica i;io\ Iargamenle dibat 
tuta nciraltro ram.i dPI Parlamenlo, è consacrala dalle 
lr11;;i anteriori; eJ <•pporlunamcnte l'onorevole Relatore 
fil un altro onorevole membro tlcll'Uffìcio Cenlrale che 
ieri difcnilevn questo pro:;ello, riconoscevano il pre 
sente s<:hema essere unn lo~ica continuazione ed un 
naturale corollario dcll.1 le;'i;i per l'a1hlietro approvale. 

Cosi dico della questione fiuanziaria, la qui;le nella 
maniera in cui è posta innanzi alla !'\azione, non può 
as,;olutamente in verun modo essere conlraddrlla; con 
tradùelli possono esstro i diversi sistemi coi quali si 
vuul \'fnire in aiuto olla pericolante forluna del puli 
b!iCfl crar!o; m1 ho inteso perfino gli avv~rsari di 11ue 
sla lei:gn 1•~nsar essi che la pr••rriet \ ecclesiast;ca do· 
vesse in qunkhe moclo concorrere ad alleviarr. il grave 
peso delle no~lre lìnn1.ze. 

lia sopra le 1lue questioni sia quella che l'orntore cui 
~hhiamo ltslè inlrs0, ha podo ncllnmenlr, cioè la quc 
~ron~ poliLica, mentre !l!'Serv.rnclo e::!i come quP..>tR 
J,•g:;() sia. sorta, volle avverlire quale Cosse la politica 
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che doveva essere praticata dal Governo , aflìnchè parlare di questr, allorquando ooi giungiamo al 48, 
quello scopo, che annunziava ter.nlnando il suo di- quanto resta nel follo, non nella logge, quanto si tra- 
~or,;o, il desiderio ckP. della conciliazione tra lo duce in alto ogni giorno di quelle conquiste liberali 
St;ito e la Chiesa potesse essere raggiunto. Ma mi che la potestà civile aveva t1t10 nello scorcio del se 
perm, tta l'onorevole Senatore Pog;~i che prima io gli do- colo passato ? La ristaurazione che si è operata io 
mandi· crede eali davvero che cork sia politica sulla que- grandissime parie del Regno d'Italia, in tutte le parti 
stione 'che esso ~chiama religiosa e che il Parlamento ila- d'Italia, quegli acquisti gli ha lasciali sussistere? lo 
li ano non ha inaucurato in questo giorno, ma solo va con- domando ai legislatori se non sia pur vero che per 
linuando debba "riuscire cosl funesta tanto agli inte- lunga pezza in cotesta questione le leggi vi erano, ma 
ressi dello Stato, quanta agli interessi della Chiesa, non molli che vi ponessero mano. Si era stabililo 
come ha mostrato temere? un'alleanza, una specie d'identità di fine fra la so- 
lo non lo credo, o Signori, nè la credono quegli vranità laica e la sovranità religiosa, 

l>aore\"oli Senatori i qusli hanno già preso la parola, Ci era concordia allora in quella potestà la quale 
e1l hanno creduto invece che questa le;;;e medesima poteva fare un coucordato, perchè non di libertà, non 
~;;ombrando la via della ch·ihà di tutte quelle dispute di unità ~i occupavano quelli che in quel tempo ave 
intorno ai particolari diritti, i quali comuni alla_ Cl_ii:s.a vano facohà di dettare IJ legge, e allora era molto fa 
ed allo Stato sono piuuosto fonte perpetua di litigi, cile che le società religiose e laicali potessero vivere 
r.he non un m1 zzo P•'r condurre ad armoniosi e rrcondi insieme. · 
accordi che pure debbono essere voluti e stabiliti, os- ~fa in quel Piemonte era venuta la grande rivolu- 
servano che qui si tratta ili due grandi società i cui zione frances1i e vi era stata quasi per un 15 anni, e 
scopi sano diversi, la cui sfera di azione è perfetta- quesli spiriti i quali non pot<:vano dominare al i;iorno 
mente dislinla, che procedono con intendimenli sepa- istesso che nello ultre parli d"flalia, si erano però in 
rali in una via che non pu~ rs-;ere al tempo slc>so lrodolti allora, e largamente di sè avevano informalo 
battuta da entrambe, tanto piti quando questa vin per OJni cosa, e gli uomini piti ancora che le istituzioni. 
convinzioni che hanno ad essere risprllat1•, o per pre- Onde avviene che le questioni tutte che simili di 
giu1lizi ai quali il ten•po lunghissimo dà imi ortanza natura alla presente furono dal Governo a vo:ta a 
e vigore o per s1?r1mo esame 1ltlla solennità della con- volta presentate al Parbmento, e che il Parlamento 
troversia si ingombro da ostacoli i quali non ammel- difende c1ille sue parole, e unzillna col suo Tolo, 
tono il camminare in~iemc, ma urtano ed offendono la e fa autorevoli in tulla la Nazione coli' aulorit:l che 
Chiesa e lo Stato, il Cirro e il laicalt1. proviene dal suo giudizio, tulle queste non sono veri 

Nè ultimo di cotali ostacoli è l'imlcfìnilo e vallo arqnisti che noi vo~liamo fare sul tempo, ma piullosto 
senso cho i piti altribuiscono a qu~lle parole di li- rivendicazioni dei Jiritti inerenti alla società civile. Si 
bcrt.~ della Chiesa e di libertà dello S~1to , accettate l tr:.t!a di ricuperare molte cose che prima erano pos- · 
c->me unn formola spcditiv.1 di scio{;liere la i;rande sc:lule. Ora, questa necessità di ricuperare ha ispirato 
qnr.~tione, e che alt'indagine paziente si 1limo<trano 1 la politica italiana, quella politica la quale dal i;iorno 
troppo inferiori allo scopo. · 'i che è di\'enuta unitorin, l'onorerole Po~gi trova che oon 
lo non credo che a chinrirc il problema convenga dovrebbe prosci;uire su'la slratla nella quale si è messa. 

molto mellcr~ insieme Chi,·sa e St"lo, ma piuttosto I Io credo r.1 contrario che il sistema proposto avrebbe 
co11v1·n~a moìto coasiilerare se le rai:ioni ':lell'csscre cld- potuto prodursi, e con1·cnuto sarebbe il resbrvi, se in 
l'una pos;ano essere le medesime licll"essere dell'altro, I v1•ce cli u•1'It:ilia unita avessimo un'Italia feùcrali\"a. 
st.1nte la lro11po Tar:a loro nalu:a. SarcLbe stato pcrfdtmnente consentaneo al corso 

L'onorevole S1•natore Pv;;;;i ha detto che co1lesta naturale delle cose che in un'Italia divisa, che io una 
q;ieslione e~li co:npresP. come avesse a sorgere nl'! fo1lerazione, dove le varie p11r1i ùisunite prr intima 
Piemonte nel <l8, non In capi poi nel Rr~no Ilaliano. ragione di i~liluzioni, tli p~poli e di r.ostumi avessero 
li Piemonte non Aveva prern pn1te a quel granilt! ri- trntnto di congiun~ersi in qualche maniera insieme, e 
\"olgimento liberale il quale fu ispirato da quell'ordine clie riascuna di queste parti agitasse da sè le que-' 
di itlee europee che elibe poi la sir.gnbre PpopM e s:ioni che dicinmo politiche o religio;e: ~i comprende 
tr:1gedia della rivùluzione francese, e spinto av1·va di- che rra cosi diversi diri1li sovrani, e in mrzzo alla 
Vrrsi principi italiani a determinare pri:na i diritti del ne:;a1ione della nnilà della stirpe ila liana e rlrl suo Go 
Clero e a stabilire i diritti drl'o Stato: :t \"oler i;ar.111- 1·erno poll·sse usidersi e ollenere concessioni e f.1rne 
lire contro le possibili offe.;e della Chiesa , l'imlipen- a sua ,·olla uno Stato dove il principio di a11loril1l si 
denz3 dci diritti ci\"ili. assog~etla la liLrrlà, dove la parola del capo determina 

Ma il Pie111onte sventuralamente in q•1cl t 'mpo, di- il campa ali' allivit:\ dei;I' individui, a;;li au.laci leo 
re1·a ess1, non ha fatto le ~ue rifor·nP., il Pi:!monle talivi della ra;;ione, e ai suoi precetti vuole infor 
gi:mse al 48 senza av<'r ir.crillo nella sua IPgislazione mnh la coscienza popolare; ma in un Regno, in una 
gli ordini stati iotrotlotti in diversi regni delle altre parli N~ziooe IR qn~le dalla divisione va all'unirà, la quale 
d'Italin. Ì!. vero; ma è vera un'altra cosa. E prim~ di l dall'assolutismo va alla lihertà, in mezzo ad unl Na- 
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zione che Ieri prostrata oggi risorge, arriva sempre questo 
che alle alle questioni, . le qua!i stanno al di sopra 
dci popoli deboli e fiacchi e che quindi non possono 
avere la forza di sollevarsi a discuterle, dato che que 
ste Nazioni si rizzino in piedi, ci danno del capo dentro 
e devono scioglierle perchè vi sono spinte allora dal 
l'idea e necessità stessa dcl loro risorgimento. 

Ora, l'onorevole Poggi per comballcre alcune osser 
vazioni che mi pare ieri facesse lonorevole Senatore 
Mira belli, relativamente alle istruzioni. date 11ll'oratore 
che aveva cercalo questa via di conciliaaione con noma 
in un tempo che non è mollo lontano, ben faceva notare 
come il rappresentante dcl Pontefice dicesse: per la 
questione religiosa trattiamo, per la quistione tempo 
rale, non trattiamo. 

Ma, o Signori, queste 50110 le parole che sempre 
deve pronunciare Roma. Per la quistione religiosa 
si può con noma lrallare, impcrocchè ella sente che non 
ha solo la facoltà di trattare, ma l'autorità d'imporre; 
ma la questione temporale si tratta con una società 
laica, innanzi ad una società laica si deve discutere: 
in una si impone, coll'altra si Ta soggeuì a tutti quei 
rapporti che stabiliscono fra i governi le legi;i in 
ternazionali. Quando dagli alti dcl Governo , dalle 
manifestazioni della pubblica opinione, dalla necessità 
dello Stato è determinato il movimento e l'indirizzo 
della politica italiana 1 tolti sanno e comprendono 
·che in questa strada noi, malgrado tutta la buona vo 
lontà che avessimo di aderire ai consigli dell'onore 
vole Lambruschini e dell'onorevole Poggi, non ci pos 
siamo arrestare e non lo dobbiamo. 

Il nostro Regno è nel grande e solenne lavoro della 
sua costituzione. Perchè l'Italia mandi da ognl parte i 
suoi più illustri figliuoli a rappresentarla, noi non 
dobbiamo credere che la unità sua, di cui il Parla 
mento è simbolo, sia ugualmente e fortemente slgni 
lìcala in tutto l'organismo del Regno. Lo spirito della 
unità e della Iiberts ha costituito Io Stato, ma non ha 
ancora nello stesso grado ispiralo le l1•1rni e le istituzioni, 
e meglio che queste, i costumi: non ha ancoro f.llo 
sparire per intiero quelle capitali dissonanze provin 
ciali, le quali impediscono che il cuore degl'Iruliaui 
iu ogni luogo e in ogni tempo si esalti nella fede e 
nell'orgoglio della Nazione. Questo non producono a gran 
pezza i rivolgimenti improvvisi uè le scosse che mutano 
gl'imperi, ma la vita passala lungamente in comune, 
ma una comune storia di gioie e di dolori Io stabili 
scono. 

Se voi potete dire l'opposto, mutiamo strada, dimeu 
tichiamoci degli esempi che abbiamo avuto finora, e 
dei disinganni, e teniamo dietro al!a lusinghiera idea 
tiella eoneiliaz.one , freniamo cotesto movimento, ed 
attendiamo. L'onorevole Lambruschir.ì cosi diceva: at 
tendete: iv ho fede che il Clero ha acquistato u certo 
acquisterà quella virtù che io r,li consigliava in un 
mio libro che ho stampato; ho fede che i cattolici i 
quali seggono 1 Roma conosceranno la causa loro, co- 
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nusceranno che la causa della religione non si van 
t.1ggia col mettersi allraverso a tutti i progressi civili 
che fJ il mou.lo. 

Or bene, allorquando esso sarà stato chiarito dai 
falli, sarà facile allora che si stabilisca la concordia. 

Ecchè, o Signori, noi dobbiamo dire a questa civiltà 
che fatalmente va innanzi, dobbiamo dire al progresso 
mondiale: <fermali sopra la tua strada ed attendi che 
soffi un benigno spirito di concordia, per riprendere 
allora il tuo bastone <la viaggio 't > Signori, sono por· 
tenti che non si possono ottenere nella vita dP-lla u 
manit~: popoli, istituzioni, principii, idee, fanno il loro 
corso. Quel ~iorno in cui si arrestano, quello è l'ul 
timo giorno del progresso: è la sosta; il domani s.1rà 
la reazione. (llmissimo!) 

Noi non possiamo accctlare cotesii consii;li, non li 
possiamo acr.cltare perchè verremmo a nPgare quello 
che è vero, è necessario nella politica unitaria italiana, 
e che ugualmente vero e necessario non sarebLe stato 
nella politica federativa, e me) perdoni l'onorevole Se 
natore che è di contraria opinione. E come non ha il 
sapiente uomo avvertilo che certe questioni, se giu 
ste, hanno in ogni tempo il diritto di essere poste e 
discu;;se; se ingiuste, non ci ha con1lizione di Stato che 
l'l scusi? In una fetlerazione, ma11can1lo al popolo l'uDità, 
che è l'essere suo, I~ condizione vera dPI suo S\"Olgimento. 
tiella sua efficacia e potenza al di Cuori come nell'interno 
suo, la ingerenza più o meno larga, più o meno dirella 
che il socio esercii.i sopra le cose sue non inceppa lo 
svol~imenlo federale, e si può accorJare : ma non si 
pu,\ comprendere allora che 1 costituito in unità, re 
spiu;;e e deve respingere o~ni elemento che non sia il 
naturale portalo dell'essere suo. Unità vera non hai 
senza indipendenza, seola libertà, senza autonomia che 
è dirillo e dovere uguale delle Nazi•rni e degli individui. 

Signori, io ho ba1lalo qui ed altrove allo svolgersi, 
alle fasi ddla questione che occupa il Senato. Io certo 
in una questione di finanza, in una questione giuri 
dica, mi guarderei dal mell•!re una p.arob, percl1~ in 
competente sono e mi riconosco: ma andan1lo al footlo 
di tutti i lliscorsi e di tutte le scrillure, mi pare di 
rJvvi;arvi una semvlice questione di proprietà anzi di 
possesso. Non è il più o il meno dei vescovi, dci ca 
nonici, delle Chiese ricettizie, dci cappellani e via, che 
si contrasti , non la qualità o qua11tità dell'Asse Ec 
cl<>siastico, si la propritlà. 

La proprietà ? Ma questa che si vorrebbe difendere 
col nirillo comune, ha comune l'origine <·oll"al1ra 11ro 
pri.-tà ! E c•Jlui che ne gode, puù go1lerne alla stessa 
maniera 1 e l'uso della mede.si1r.a non e vincolato a 
certi servi~i, l'e,timazione dt·i quali certo non deve con 
nuovo esemp;o sog!;iacere al giudicio di colui che li 
prrsta, ma di q11egli .iltri a cui utile sono prestati? 

lo vrggo bene come tali dubhiczze passino pur per 
la mente, e forzino il convincimento degli stessi avver 
sari della lr:;~e, parte dci quali è condotta ad ammet 
tere, a su~gerire o una speciale imposta, o un parli- 
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colare concorso. E delle corporazioni religiose, se bene urgenza indisputata e indisputabile dei nostri biso- 
ho compreso, l'onorevole Poggi non si ponc~a a si ri: gni, che prosi-gue i voti delle precedenti legislature e - 
soluto difensore che non potesse essere sospettato e,i;h non li compie, non è una concessione a quelle forz'c 
pure di credere che oramai queste Società per la co · cieche che in vario senso agitando e distraendo la vita 
stiluz:one foro e lo spirito delle loro fondazioni più europea, lnttano e contrnstauo fra loro in una balla 
non si attagliassero ai tempi che viviamo, Pcrchè sop- glia non illuminata dal sole, senza determinata chia 
Prirnere le monache con offesa dcl partilo cattolico? rezza di scopo e di fine. Oh! cieche non sono codeste 
Perchè i frati'! Impedite i noviziati e lo professioni. f•1rze, ne devastatore l'impeto loro, nè questa Europa che 
Quando ti morte visita queste colle, e dirada i solitari è il campo della loro battaglia cosi attiva ed ·operosa 
11foralori, voi concentrate queste vergini che pregano com'è, con tanti progressi, cou tanta trasformazioue 
per tutti, ·e questi sacerdoti che fanno penitenza, man tra un anno e l'altro conforta i paurosi giudizi. 
mano in alcuni chiostri, e coll'orologio alla mano, e La liquldazioue dell'Asse Ecclesiastico, e la destina 
colle medie della vita umana saprete quando le cor- zione dcl superfluo ai servizi dcl cullo rivolta ai bi 
porazioni monastiche saranno sparite dal Iìegno di sogni dell'erario non minacciano il diritto della pro 
Italia. prietà individuale, perchè appunto si uppoggiauo al- 
Signori, queste cose debbono essere guardate nella l'intima differenza che quella proprietà separa da que 

loro verità. O la Società crede che possono rendere o- st'ultima, nè questo affermare che fa dcl suo diritto la. 
pere utili, ed 'al'ore non debbo studiarsi con sotter- società civile, ·indebolisce o scalza quel principio di 
fugi di conservarle, ma francamente eoufessarle: ovvero autorità, le cui rovine in materia ecclesiastica si prc 
riconosccrc che esse non rispondono più a queste con· tende che abbiano a produrre uguali rovine nelle 
dizioni di lavoro, e di attività, a quest'influenza che cose della politica e della civiltà. 
ciascun individuo deve esercitare al di fuori di se stesso, L'onorevole Senatore La.ul.ruschini diceva: speriamo 
ed allora il modo più certo, più onesto è quello che il nella conciliazione, vogliamo davvero con spirito 1fi 
Parlamento ha preso, apertamente dicendo: avete ces- amore, la conciliazione della libertà e dell'autorità; il 
sato d'esistere innanzi alla legge. lo stesso che dire la riconciliazione della Chiesa e dello 

A mc anche pare che proprio proprio non si fece Stato, della ragione e della Religione: ma, Signori, se 
tutto quello onde noi siamo accusali, di negare e di si desidera cotesto, è segno che cotesto non è. Or 
ofTendero la libertà Jt•lla Chiesa. Se il determinare qnanJo noi siamo din'anzi ad un fallo di tanto importante 
qualche cosa sopra la nature dci varii Enti ecclesiastici elTt!llo, non dobbiamo noi domandarci perchè questa 
volesse dire· che noi determiniamo contro gl'indi,·idui, scparnzione sia a1·venula ! Perchè? Ma io ·credo ch11 
ae dcterminamlo degli individui noi venissimo a porre coloro i quilli hcnc studiano la religione,· bene stu 
ciascuno di quP.sli in un dirillo diverso da quello che diano la natura d~lla civiltà, non si meraviglieranno 
governa il diritto di tutti gli altri che ranno parie del che cotes1a lolla sia venula, e la cristianità è staia 
Regno d'Italia, allora intenderei che si ponesse la grave la prima eh' abbia confessato; e l'ha confessato con una 
qucMione della libertà; ma perchè non si potrebhe piut- parola più splendida e più forte di tutte. 
tosto dire e sostenere che questo è il diritto comune Due spiriti eguali sentiva I' aposiolo delle genti 
il quale si esten·lc e si comunica e si applica a tutti? !ollare dentro di sè; sono questi le due forze le quali 

La largl1czza dcl principe prima, e la sapiente sua do,·evano nella società moderna diventare manifeste 
inizbtiva, e la cura del congiu11grrc in un allo e no- pere hè il cdstianesimo ripiegava l'uomo nel suo in 
bilissimo scopo go1·crnali e governnnti, poi le proteste teriore, e ;;li imponeva I'ohbligo di conoscere bene 
delle popolazioni italiane o fortunnte od infolici, e i quello che era. O Signori; all()rquanùo il nosce te ipsum 
fatti di guerra, e le votazioni unanimi , e la procln- diventò un sub:ime precello della religione, io non mi 

. mazione di un dirillo nuovo nell'online della storia meraviglio che il 1111sce te ipsum sia di1·entnto ancora 
antichi;;simo e pcl'enne nPlla coscienza, hanno murato il granJe ispiratore della filosofia di Cartesio. Sono 
profondamente l'essere e la ragione drlle.Società reli- cose coteilte che nfl cr0giuolci della coscienia si Con 
giose, e dei beni ond'esse hanno go1luto. Onrle ar11are dono iusicme. Il nosce te ipsum vi può dare la spie 
che manchi fondameuto s;ilJo di ragione ai timori elio i;azione della fortuna di qnei due grandi Stati che ieri 
teslè esprimeva un oratore per uffici e per ing~gno auto· citava se non erro, l'onorevole Senatnre Lambniscl1ini; 
rcvolissimo. l'America e I"Ini;hilterra. Qu~sta conoscepza che l'in- 
Chc se male temeva pel dirillo di proprietà l'onore· dividuo acquista di sè per cui egli diventa essen· 

volissimo Senatore M~meli, ahliiamo noi a pensare che zialmcnte operoso, per cui sente sorgere la stima della 
questa lr.m;c debba contribuire ad accrescere, o basti sua ra~ione, per rui egli si pone innanzi i probl1mi 
a mantenere quel profondo perturbamento delle co- della vita e cerca di dare a loro una risposta: è la 
scienze al quale hanno fotto allusione parecchi avver- liberl~. 
sari, e che con sincera parola e con animo cornmos~o rotreslc voi disfare 111110 questo, il vorreste vi ct•n· 
ieri annunzia,·a il Senatore Lambruschini ! ., vcrrtbbe? ' 

Questa leg(le che trae i suoi modesti pri~cipii d~Jla Ma l'aulorirh? E dove voi la trovate, e quale fomfa. 
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mento le vorrete dare? Oramai oiuna cosa è autore 
vole davvero, che non sia stata dalla libertà ricono 
sciuta. All'uomo costituito nella indipendenza dello spi 
rito, della coscienza, dell'anima sua, voi potete nulla 
imporre, tutto persuadere. 

La libertà è la ragione che investiga i motivi dci 
ratti come delle istituzioni, che illumina la storia, e 
critica le tradizioni, che le opere degli uomini esamina 
in quella guisa che studia ed interpreta IR natura che 
è pure opera di Dio. Ella cerca di esistere e di perfe 
zionarsi nella conoscenza del vero e nella operazione 
della giustizia, alle quali essa per istinto e per '!ovHe 
crede, e nelle quali confida. 

Non è fuori ili lei altro termine che le si possa con 
traporre che il vero col quale ella si dehbe con 
fondere e identificare. Questa è la grande e vera au 
torità, è la sola; e la Europa che opera e pensa, la 
sente, e indi avviene che a' tempi nostri tutti quelli, o 
Signori, che vogliono avere autorità, debbono pror.urnre 
di avere la ragione per sè ( Bra!'O ! bene!). 

Fecero in me molto senso le parole dell'onorevole 
Senatore llalleucd quando conchiudcndo il suo discorso 
diceva: lo mi allieto che per questa lP;:-:;e abbia potuto 
rifursi quel periodo in cui il Governo riacquisti quella 
autorità che colla deplorata morte dcl conte di Cavour 
ha perduto. L'autorità p~r il Governo , come· per gli 
individui, prr le istituzioni, come per tutte le cose, sta 
nel persuadere altrui che si ha ragione di esistere: 
il primo giorno che si sminuisca o si dilegui questa 
persuasione, in quel giorno, Signori, rate tulio quello 
che volere, non vi potete rifare autorevoli. 

L'onorevole Senatore Lambruschini e l'onorevole Se· 
natore Poggi ed altri mi parve che respingessero i mo 
tivi onde sono proposte e votate Jeg~i di questa fatta, 
non solo per la materia che esse regolano, ma per lo 
spirito istesso onde sor.o originale, il quale largamente 
dilatan.losi si propai;a prr i lihri , invade le scuole, 
vizia e corrompe i germi di virili clic la religione 
delle famiglie ha deposto nel seno dei figliuoli. Io 
adoprrrè la formola che usò l'onorevole Senatore Larn · 
bruschini. Ormai i padri si domandano che cosa sia 
l'insegnamento e qualn la educazione che si sommini- 
stra alla gioventù. · 

Invero non ci è grande questione politica oramai, 
che non sia anche questione di scuole; perchè, o Si 
gnori, è questione di scienza in questo grande 1'.0m 
mercio di uomini e d'idee. 

Tu:to quello che si fo, s'inspira a certi grandi prlncipi 
che, vissuti solitari nella mente di alcuni, si diffon 
dono, si propagano, e per questa maniera e per que 
sta cooperazione di pcnsan' i e di operatori sorge 
')li' ll'opinione, la quale male l'onorevole Poggi diceva 
oon essere, come coscienza pubblica, rappresentala 
sempre nè dalla stampa nè rial Parlamento. 

Se la stampa rappresenti sempre la coscienza pub 
'bllca oon vogli.l dire; ma ben so che il Parlamento la 
rappresenta sempre, e se qualche tosa di questo non 
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fosse e se noi potessimo per un istante dare elle pa 
role dcl Senatore Poi,:gi tutta quella gravità cl1e egli di 
certo loro non ha ,·olulo dare, noi allora dovremmo 
cercare intorno a noi e foori di noi quale sia il pae~c 
le:;olc, irnprrocchè noi uon saremmo. 

llfa in\·ece, e stampa e_ Parlamento, il Parlamenl•• 
prima di lulln, significano quella opinione i he si muovi', 
si agita e si precisa, perchè noi siarr.o congiunti alla 
vita sociale per d1:e maniere. Le s:arno congiunti prr 
quella che per via dell'elrzione stringe gli elettori agli 
eletti, per quella sprcie di prHeduta cd imprevedula 
coricordia d'opinioni e di ;11Te1ti che vi ha ~emprc tra 
il colh•gio cd il suo rappresentante. 

Si A. lci:;ati per qut·ll'ahra corrente d'armonia la 
l]Dalc si dilfonde do quello che ha di più alto lo Slato, 
dalla litlucia dcl Re, che si comLina colla fiducia del 
popolo. 
Orn, d~ qlll·llo chr. in questo :;rande l<thoratorio, che 

è una Nazione, si produee, noi doLbi\mo riconosc.~rc 
che noi s:amo in codesta questione i r:1ppresentanti 
della sua opinione .• 

~fa so è vero che molti p.ulri si domandano; <jneslo 
movimento dove andrà? non abbiamo purato a rn11- 
chi11dcre ch'l sia qu.•sto Uil giuJizio oJ. una ron1la11na 
che si porti so11u l'insP:;namrnlo uftii:iale. 
\' oi noa troverete proprio chi possa 1lirc, pe;:1;io 

chi possa dimostrare, rhll la i;io..-cntù italiana nel11! 
puhhlicl1e Ecuole cre~ce sn1za rivcrcma alla virtù cii 
nl sapere, s~nza la d1wozione :i tulto che è Leneficn, 
senza il rispetto tli quello che è granrle, senza il sen 
timento e l'amore ili Dio, senza la r:l'onoscenza e la 
servitù alla patria. 
Il lavoro contrJrio sareLhe ancora più stolto che reo, 

vano a•l o;;ni mQtlt•, non tolkrato, non tollcr~bilc mai. 
L'onorevole Lamh1 tl'chini, il quale h~ dimostrahJ 

di essere per mt•lto e vh-o d~sider:o pr·nsicroso che que 
sto nc~no si assorli e si s(aLilisca, hu Leo r;co:iosciuto 
'lucllo che lu'ti sentiam_o, il più eal<lo fonùamcrlo di 
fi, ~no rssrre nell'umore di tulli verso i nuo,·i ordini 
e n1·lla giusta e lene\·ola estimazione chr i medesimi 
si procacciuo; e come parnHie volerò che lo Staio 
non s'immischi puoto tiri come si es11lichi la società 
religiosa, cosi prr in1lird•o vi nota i danni o Yeri, o - 
temuti d..Jl'it1gerirsi che rece lo Stato, ad esempio, nelle 
co:>e della i~truzione l~vata al Clt ro. 

Ma non i'Ossono i laici, opponc1Hlo alle scuole pubhli 
ch~ altre scuole, dvmaudare a loro volta con quale spi 
rito, con qual!! intcnilitnenlo certa gioventu possa hi 
essere cresciuta? E se per una parie v'ha chi male si 
lìda de1n11sei;namenlo l.1iro, e paventa della rutura mv 
ralilà e religione de31i scolari, nel cha torlo esso a 
vrehbe, che p•ire ò nobi:e parte di c.1d,sto Governo, 
per l'ahra parte, io non dico che qucst~ sia, ma doL 
Liamo anrh~ noi te•ncrc per un'altra religione, che l! 
quella della patria, aaa qu ile il I.ambruschini ha con 
SdCrdtO l'onore del suo ingc~no, 1iol,Jiiu1110 temere che 
questa giovenlii ali" cui cd,1cazio11e eg?i ha consccrato 
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C-On tanto fruttò tanta parte di vita, qualche. volta non 
si tiri so inconscia de' suoi civili doveri, o avversa, 
priva di quella carità per cui dopo quello di Dio è pre 
valente il culto della umani là,· senza quella virtù del 
sagrifizio che talora la patria domanda ·a' suol figli, e 
dai migliori ottiene? . . 

Questa doppia religione noi non dobbiamo dividere 
giammai, noi questa concordia la vogliamo! Ma chi è 
che non la vuole? 

E chi combatte e chi difende questa legge ci ha ri 
chiamate le memorie del 48. 

O Signori, se anche la questione italiana ne' suoi 
rapporti con Roma da quel punto si fosse trasmutata 
a!Tatto, e se prima chi diceva sì, dopo siasi messo a 
dire no, non abbiamo a farne meraviglia. Le lezioni 
della storia non conviene a nessuno dimenticarle, al 
trimenti molto caro si paga il disprezzo dsll'esperlenza. 
E quando mai ci fu commovimento più grande e de 
vozione maggiore a tulio quest' ordine di cose di 
Chiesa'! E quando meno fu disputalo il convento, il 
vescovado, e tulio ciò che si attiene all' ordinamento 
ecclesiastico come in quei due anni che segnarono il 
glorioso pontificalo di Pio Nono? Ma sorse il pericolo, 
e fu fatto manifesto quello che i più acuti pensanti d'Italia 
temevano. Cotale amicizia e conciliazione dovevano ca 
dere urlate dalla questione dell'unità, dalla questione 
dell'indipendenza. In efTello tutto questo bellissimo 
mondo di pace e d'amore, si abbrunò ben presto e si 
distrusse: e quando tuonò il cannone e quando pur 
troppo cominciarono i lieti inni a cangiarsi in funebri 
omei, quando la fortuna italiana piena di speranze e 
di ardimenti, uscita dalla rivoluzione vincitrice di una 
cillà senti esserle rotte le forze al volo, in quel giorno io 
cui i patrioti forse abbisognavano meglio di fidare e di 
credere e cercavano l'antica speranza, (e non era speranza 
che di pochi mesi) non la trovarono più I (Bravo! bene!) 
Sono esperienze le quali si sono falle; se noi vogliamo 
il bene dell'Italia, e se vogliamo, come dobbiamo volere, 
il hene della Ileligione, non dobbiamo permettere che 
si facciano una seconda volta! Non si scherza colla 
Cede, coll'amore dei popoli ; e niuoo più si vendica 
delle sue illusioni che una Nazione quando ne abbia 
dovuto so!Trire una volta i gravissimi danni. 

Or che cosa facciamo noi? Noi rendiamo ragione 
di quelle parole che il cardinale Antonelli diceva al 
l'oratore nostro. 

Io non divido lo stupore nl! scuso lo scandalo che 
vi ha provato r onorevole Senatore Poggi perchè 
il cardinale rifiutasse ogni consenso sulle materie 
temporali, ogni riconoscimento del Regno d'Italia: o 
Signori, tulla cotesta contesa prende delle grandi pro 
rorzioni, perchè non è un vescovato di più o di meno, 
non è un seminario di più e di meno, non è l'Asse 
ecclesiastico grosso cosi come è, oppure diminuito di 
alcnni milioni che metta nel campo opposto il Ponti 
ftcato di Roma e l'Italia, la Chiesa e lo Stato; ma è 
questa (alale questione di Roma cui si lega la fortuna 

del Regno d'Italia e che noi dobbiamo sciogliere se 
vogliamo l'onore e la grandezza della patria nostra. 
(Bravo, bravissimo ; Àpplau.si generali). 
La parola è al Senatore Demonte. 
Senatore Demonte. Signori Senatori. Non si ad 

dice alle mie deboli forze di trattenermi nelle alte re 
gioni nelle quali ci ha trasportali col suo splendido 
discorso il signor ~linistro della Pubblica Istruzione. 
Io mi agglrerò in più bassa atmosfera ove mi sarà 
possibile esprimere i miei liberi sensi con semplici 
~~~ . 

Signori, se mancassero tuui gli altri elementi 1 so 
stenere la ragionevolezza dello schema di legge che è 
sollo il nostro esame, io credo che per gli argomenti 
stessi presentati dagli onorevoli Senatori che hanno as 
sunto il còmpito di avversarli, per quegli argomenti 
medesimi la legge dovrebbe essere pienamente accolta. 

E per verità, a sentire l'uno di essi la lrgge attenta .. 
alla proprietà, e vedremo che nemmeno per ombra si 
vuole allentare alla proprietà di chicchessia ; si dice 
da un altro che, fatta qual è l'Italia, non conviene mi 
nare il potere temporale, ed io credo che ciò siasi 
detto per puntellare l'assunto che si era impreso, ma 
che seriamente non siasi sentita la portata di codesto · 
concetto. 

Si è dello ieri dagli altri onorevoli Senatori che ar 
ringarono nello stesso senso che bisogna confidare nelle 
grandi risorse della patria, comccchè si deplorasse lo 
sgoverno della cosa pubblica. Ma mentre il deploro 
anch'io, e l'ho grandemente deplorato , abbiamo forse 
sollo. la mano cotali risorse? · 

Si è dello finalmente dagli stessi onorevoli nostri 
colleghi che la conciliazione con Roma sia da preferire 
1 qualsiasi altro mezzo, e che Roma potrebbe aprire 
le braccia come un padre verso i suoi figli cui soc 
corra nei loro bisogni, 

Ma, o Signori, io non farò che scorrere a gran tratti 
queste ed altre cose, perchè non mi tratterrò sui par 
ticolari della leçge; un tale incarico trcvaudosl assai 
bene affidato alla nota perizia e valore dell'egregia Re 
latore dell'Lrtìelo Centrale; dirò si bene che la legge 
si compone di due principii direttivi. 

Il primo è questo, che abbia racoltà lo Stato di 
sopprimere gli enti morali; il secondo il diritto dello 
Stato a succedere nei beni e liberamente disporne. 

Ma, o Signori, io credo che sono tali proposizioni 
queste, che rassomigliano non a teoremi, ma ad as 
siomi della scienza, imperocchè, quando in uno Stato 
non è possibile che si dia esistenza ad un ente che 
noi diciamo morale, ad un istituto qualunque, senza 
l'autorità del Sovrano, che novello Prometeo, gl'infonda 
una vita artificiale, certo è che quegli che diè quel 
soffio di vila, lo possa a suo senno ritirare, e ae la 
vita fu data a questo ente morale, cosi esigendo la utilità 
della cosa pubblica, esigendo il contrario il bene pub 
blico e la necessità dei tempi, può e debbe senza ve 
run fallo esser ritirata, - 
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Ed ai giureconsulti è noto l'aforismo figlio men della 
legge che della ragione che le cose si possono disscl 
vere nel medesimo modo come furono formate, e per 
conseguenza pare indubitato che se dal Sovrano fu 
dJt.t un'aura di vita artifìciale a questi enti morati; il 
Serrano istesso per l'utilità della Nazione ai cui de 
stini presiede, può ritirarla, 

Ma potrà il Sovrano, potrà la Nazione, potrà lo Staio 
richiamare 11 sè i beni che per I'Innanzi godevansi da 
gli enti morali 1 
Per me credo che non vi sia la menoma difficoltà, 

imperocchè se noi parliamo dei beni delle case reli 
giose propriamente dette, o degli istituti religiosi, co 
desti beni, o che derivino da donazioni di fedeli, o 
che vengano da concessioni sovrane, o che provengano 
da qualunque altro titolo, certa cosa è che sono stati 
presi dal patrimonio dei comuni, delle popolazioni 
della Nazione, onde aboliti quegli enti, bisogna che ri 
tornino alle popolazioni, e per esse allo Stato" che le 
rappresenta. Dunque non dir1> più che tanto;, poichè 
il ripeterò. mi sembrano meno proposizioni a discutere 
che assiomi irrecusabili i quali non han mestieri se 
non di essere enunziati. 

Quanto alle istituzioni di diritto dei privati, i legis 
latori han proclamato labolizione di quelle che non 
avevano più ragione di essere, ed abolita la Iendalitù, 
i demanii del feudo si divisero fra gli er-baronl ed i 
Com ani: proclamala l'abolizione dei fedecommessi, i beni 
vennero attribuili ai godenti che vi avevano diritlo di 
proprietà; i monti questi enti morali furono quale ap 
pendice dci fedecommessi , soppressi , e certamente il 
Governo ne aveva la facoltà; ma come appartenevano 
a famiglie private, le quali ne avevano il godimento, non 
come un godimento precario e passeggero ma per fori.a di 
proprietè, vennero'] beni attribuiti alle Iamiglie godenti. 

~la quando si traila <li istituti, nei quali non pote 
vano darsi godenti a titolo di proprietà si bene preca 
riamente, allorquando questi istituti son finiti, quando 
sono estinti, Indubitatamente i beni non possono non 
ritornare allo Stato. 

Signori, a questi concetti, che mi sembrano SA non 
vado erralo, di matematica evidenza, io aggiungerò po 
che idee per calmare le coscienze più timorate. l'\011 
ho il menomo dubbio di altamente confessare che io 
cattolico, e mi reputo fortunato nell'esser nato e cre 
sciuto in seno a questa religione, sl che non facilmente 
rinuncerei alle credenze dei padri miei , mi sono in 
essa rifermato pei miei studi e per le mie convinzioni; 
e quindi posso ben dire che la religione cattolica non 
ha bisogno di mezzi temporali per poter fare il suo 
corso, e lo farà fino chs il mondo dura; ma se avesse 
bisogno di mezzi temporali, in quello stesso momento 
finirebbe di essere la religione divina che noi ammi 
riamo, la religione fondata sull'amore e dettata dal gran 
maestro di Nazaret. 
La religione sarebbe ella dipendente dalla forza, dai 

cannoni,(dalle scuri, dalle persecuzioni! Non s'impone 

161 

la Ilcllgiona Cristiana colla forza; ella, come disse nel 
Santo Vangelo il suo divino fondatori', debbe essere 
abbracciata per persuasione, deve essere accolta per 
libera spontaneità e come vuole tolleranza per sè, deb 
b'essere infinitamente tollerante cogli altri, Questa è 
la Religione Cattolica che noi adoriamo, e nella quale 
ci pregiamo di essere nati, ella è affatto spirituale, nè 
può nè dee dipendere da forza o da umana potenza 
qualsiasi, 

Ma questa temporalità alla fine dci conti sarebbe 
nata colla Religione! ma noi essa sorse e lo sanno tutti 
dopo i primi secoli della Chiesa, quando si potrà dire 
Tunc meliu« tmuere /Idem, cum pauptrd cvUu - 
Stabat in txigua ligneus aede Deu«. 

Dopo i primi secoli della Chiesa questa temporalità 
sorse in occasione in cui le torme dei Barbari scen 
dendo dal settentrione, e invadendo i paesi dell' occi 
dente· e del mezzogiorno d'Europa, fermarono l'infausto 
connubio cogli ecclesiastici, aiutandosi a vicenda a te 
nere in freno i popoli e dividendosi le spoglie dei 
'Vinti, che ritennero quali schiavi vilissimi addetti alla 
gleba. 

Questa fu I' origine dcl poter temporale ; ebe poi 
nei tempi posteriori, grazie all'ignoranza di quei secoli, 
ingrossò e raggiunse il suo apogeo, ma non fu che un 
umano trovato dannoso per la dignità stessa della no 
stra religione, e come ogni cosa umana è passe~gern 
comunque dopo lunga parabola , finalmente dovè 
cessare e cessò la Dio mercè, ai nostri tempi. Ed 
ecco perchè noi abbiamo avuto ben d'onde per procla 
mare dall'Alpi al Lilibeo, con uniformi ripetuti ple 
bisciti, Roma capitalo d'Italia; e non potrebbe qua 
lunque Governo abdicare 1 questo· principio che la 
Nazione intiera ripetutamente, unanimemente ba di 
chiarato. Dunque è Roma la nostra Capitale, e quando 
non possiamo rinunciare a codesto principio, e quando 
noi non lo possiamo meu-re in forni nemmeno un 
momento, come mai si possono illudere alcuni che 
possa darsi una conciliazione con Roma? 

!Ila come ci possiamo noi illudere che Roma, la qnale 
tiene cosi tenacemente alle sue abitudini, alle sue 
temporalità vogli:i accoglierci come figli amorosi e 
darci la sua benedizione! 

Roma ci ha dato la sua benedizione nel i8.l8 ! 
. SI, o Signori, ma quelle benedizioni si convertirono 
ben presto in maledizioni, in anatemi, in persecu 
zioni, in carceri, in proscrizioni; e come volete dun 
que che noi ricorressimo ad utopie quando abbiamo 
le additate veri là storiche sotto gli occhi! 

Ma, Signori, si è voluto dire che questa Jeg11e sia 
IP.gge politico-religiosa; politica sl, ma non religiosa, 
perché ld religione rimane precisamente intatta, e 
quando la si libererà di tutto qudlo che le può essere 
di nocumento e di contrario alla sua spiritualità ed 
alla purità de' euoi dogmi, ritornerà a quello splen 
dore a cui mirò il Divi no fondatore di essa. E quande 
questo si ollenga e si otterrà, spero fra non molto, 

~ -· ' 
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allora si potrà Jire veramente che fondata sul cuore, Presidente. La_ parola è al Senatore Cataldi. 
sulla venerazione e l'amore di tutti i cristiani, la re- Senatore Cataldi. Signori : 
liglone spiegherà i suoi vanni e le sue ten~e dall'un~ Lo dichiaro fin dalle prime, io respingo il progetto 
alrahro mare allora solamente potremo dire che 1 di legge sull'Asse Ecclesiastico, e usando della libertà 
poT!mi persici' rimarranno negletti, ed i templi di Guido che mi è concessa, ve ne espongo brevemente i motivi. 
infranti al suolo. Nello Statuto fondamentale del Rrgno, in quello 

Ad ceni modo la Chiesa non debhe formare uno Statuto per cui esistono i poteri costituzionali, vi son 
Staio nello Stato il urete non debbe J11ai cessare di due articoli, l'un dei quali imporla che si riconosca la 

' r d • esser cittadino, e di qui l:i. necessità assoluta es Iìeligione Cattolica come Religione dello Stato, e l'al- 
Placet e degli Ezrquatur e di altre prescrizioni quali tro dichiara inviolabili tutte le proprietà senza ecce 
si avevano nel già Re~uo di Napoli, tendenti ad assi- zione alcuna. AllorcM fui nominato membro di questo 
curare i diritti dcl Sovrano contro le irruzioni, le pretese onorevole Consesso, non si conoscevano ancora le varie 
sempre rinascenti, le usurpazioni della Curia Romana. Interpretazioni teoretiche e pratiche che, secondo le va- 

Dunque 8 me parn che su Ilo qualsiasi aspetto non 1 rie c.irc?stanze,. furon? date a siffatti articoli, onde è 
si possa in verun modo dubitare della giustizia , ~ che 10 impegnai la mia fede allo Statuto, intendendone 
e della plausibilità e ragionevolezza della legge che noi ! e accettandone lutti gli articoli nel loro senso naturale 
stiamo per votare. I ed ovvio, senso che io credetti, e credo tutt'ora, con- 

La seconda parte della legge riguarda il modo di 1 forme alla mente, e alle intenzioni di quel magnanimo 
alluazione delle sue eonsegueaze pratiche; e per verità e insieme religioso Principe, che lo ha dettalo, e pro 
io non saprei internarmi in questo labirinto; so bene mulgato a'juoì popoli. Ora, lo Sta tu lo, cosi da me in 
che se rosse il caso, si potrebbe sostituire un mezzo teso cd interpretato , mi lega le mani , e non · mi 
ai! un altro. Però, io politica come in economia, l'op- permette di favorir col mio voto progetti di legge che 
portunità è tutto; e quando noi vorremo sostituire il mi si affacciano come lesivi della Ileligiene Cattolica, 
meglio molle volle faremo avverare I' antico adagio: e della proprietà. Comprendo che cosi parlando potrò 
esser l'ottimo nemico del buono, e noi non dobbiamo comparire agli occhi di taluno, come nomo che non 
obbliare che siamo nella necessità di adottare questa si sente trasportalo dalla pienezza della libertà. lo non 
legge, comecchè per alcuni piccioli riflessi potesse per so che farci: dove mi credo libero, mi tengo libero, e 
avventura venir migliorata, tanto è importante soccor- dove non mi credo libero, mi arresto. Dei limiti però 
rore ai bisogni della nostra Finanza. Ora, tanto più m] imposti alla mia libertà, anaichè dolermi, me ne 
decido a volare la legge qual è, inquantochè non posso consolo, perché penso che la libertà sconfinata dci le 
obliare le parole in altre cecasioni pronunziate dal gislatori è la schiavitù e l'oppressione dci popoli. 
Presidente del Consiglio , ed il suo programma del Ma è poi vero che il progetto di legge in discorso 
quale ha già i1tiziata l'attuazione. si alTacci come lesivo della Religione Cattolica, e della 

Noi dobbiamo apprestare i modi perché si possa proprietà? Io, o Signori, con animo sgombro da false 
sopperire all'urgenza del momento; ed affinchè possa e adulatrici dottrine , e libero da spirito di partito, 
il Governo porre uu argine ai disordini delle passale e da secondi fini politici 1 l'ho considerato auenta 
amministrazioni, creati dai cosi detti teorici , i quali mente nel suo complesso, nelle principali sne parli 
poi banno finito collo smentirsi, o dagli rmpirici che e nel trailo che ha coll'avvenire, e il trovai ostile alla 

· non hanno saputo mai risalire fino ai· princi1,ii della Chiesa in ispecie, e minaccioso verso le associasioni 
scienza, o finalmente da coloro i quali hanno sognato religiose in genere. Di falli, che cosa vuole questo 
utopie, da essi stessi incomprese. progetto nel suo primo articolo? Vuole la soppressione 

E però l'onorevole Presidente dcl Consiglio, con di altri e non pochi Enti ecclesiastici. 3Ia Iu dello e 
quell'ingegno che niuno gli contende, con quel senno ripetuto che il Governo non può e non. deve avere 
pratico ond'è eminent~mente dotalo, mi ra sperare che la faroltà di togliere ad arbitrio, e senza motivi che 
non mancherà, e con severe economie, e con oppor- interessino la giustizia punitiva, l'esistenza giuridica 
tune riforme delle leggi duziarie e con novelli metodi agli Enti morali, che egli non ha in alcun modo 
di percezione, e con bene intesa legi;e di conlabililà, cosliluiti perchè fondati sui dirilti naturali ed extra 
di preparare la via all'equilibrio· dcl bilancio, all'al!~n- sociali dell'uomo. Se e~li avesse questa facoltà arbi 
tanamenlo del corso forzalo, al ravviamento delle ci- trJria invece di essere il tutore dei dirilli comuni a 
vili e commeric.ali transazioni. E solo che la Nazione naturali della società che si compone in gran parte e 
ve~ga il Governo, come ne sono sicuro, porsi con fermo principalmente di E11ti morali, ne sarebbe l'assoluto pa 
proposito e non arrestarsi nell'ardua via, non sarà drone. 
tarda ad accorrere con_ tutti i suoi mezzi: e cosi po- La dottrina contraria esni;cra Il potere sociale di 
tremo Jimostrare agli stranieri invidiosi delle nostre cui è precipuo uffizio q11cllo , non di pailruneggiare 
libcrlà che noi Italiani vo;;liamo il bene d'Italia, e siamo la società, ma di r~:;gerla e amministrarla c.-n senno 
dri:oi di t.mulare la grandcua e la potrnza dei no· 1 ed imparzial~ giustizia, e siffatta esai;erazione, sempre 
atri avi. (Bravo!) . riprovevole, lo riesce tnnto più quau<lo trattasi ~i un 
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governo libero la cui essenziale caralteristica è il ri 
spetto e la tutela imparziale di tutti i diritti e ai tulle 
le oneste libertà. Ora, è appunto a questa dottrina che 
s'informa il presente progetto di lei::;e che io respingo 
in nome e nell'interesse del diritto naturale di asso 
ciazione religiosa, diritto prezioso per l'uomo, diritto 
di cui sono e devono essere gelosi non solo i catto 
lici ma e gli ebrei e i protestanti, ~ verso il quale non 
possono essere indifferenti altro che coloro i quali non 
professano credenza alcuna, Riconoscete nel potere ci 
vile la facoltà illimitata di sopprimere Enti ecclesiastlci, 
ed egli oggi vi sopprime gli abbaii, i canonici e i cap 
pellani; dimani, armalo della stessa Iacoltà, sopprimerà 
parrochi e vescovi, e cosi di soppressione in soppres 
sione potrà, ove il voglia, devenirealla intera soppressione 
di quella parte della Chiesa cattolica che costituisce la 
gran maggioranza della Nazione. lo credo che noi vorrà 
e noi farà giammai; questo è già qualche cosa, ma 
quel che preme a me, quel che preme a Lutti i callo 
lici e quel che deve premere, per conformità di condi 
zione, a tutte le associazioni religiose che ranno parte 
della Nazione, è che non abbia il diritto di farlo. Fin 
chè ha questo diritto, t compromessa l'esistenza, sono 
compromessi i diritti che naturalmente competono alla 
società religiosa. 

Nell'esaminar questo punto del progetto venni a co 
noscere e dovelli convincermi che esso non solamente 
ferisce la Chiesa nella sua esistenza modificanclola, al 
terandola e rendendola precaria, ma che la ferisce al 
tresl nel suo cullo, nel suo ministero e nella coscienza. 
Dico nel culto: e di falli , data la soppressione degli 
Enti ecclesiastici che ne viene ? Ne viene immediata 
mente e necessariamente la riduzione dcl servizio re 
ligioso delle popolazioni cattoliche, ma il rendere dif 
flcoltoso e incomodo il cuho è cosa contraria alla 
libertà del medesimo. Dita la della soppressione ne 
segue Immediatamente e necessariamente la distruzione 
di molli impieghi ed ufflzi destinali al sostentamento, 
alla rimuneraziooe e all'esercizio del ministero ciel per 
sonale ecclesiastico; ora ciò è in evidente opposizione 
colla libertà del sacro ministero. Data finalmente la 
detts soppressione, ne segue immediatamente e neces 
sariamenle l'abolizione dei molti vantaggi spirituali an 
nessi alle varie fondazioni e funzioni ecclesiastiche , i 
quali vantaggi spirituali, checche ne pensino e ne di 
cano gli altri, sono e saranno sempre pei cattolici sin 
ceri, cose della più alla importanza. Ora, chi non vede 
che tulio ciò è manifestamente in urto colla libertà di 
coscienza? 

Ma queste misure sono richieste imperiosamente dalle 
nuove condizioni della società moderna, bisogna ri 
durre il Clero all'altezza dei tempi, bisogna ·che la 
Chiesa si svecchi, si rinnovelli, si rammoderni, e sic 
come essa per costume sta per l'antico, cosi è al tulio 
mestieri costringerla. Ilo inteso] e alla mia volta dico: 
questi e simiglianti discorsi che frequentemente si 
_11dono, o mirano asli individui, alle famiglie e alle 
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persone de' chierici; o mirano alla Chiesa come insti 
luzione. Nel primo caso voi avete il diritto, anzi avete 
il dovere di far si che i membri della Chiesa, i quali 
son vostri sudditi, e forse non sono i peggiori, sen 
tano i benefici influssi della civiltà crescente; instrui 
teli dunque, indirizzateli, aildeslraleli, e sopra tutto 
moralizzateli: l'opera è eminentemente sociale e me- 
rita loJe. · 

Ma questo còmpito, quanto ai chierici, riesce diffi 
cile anzi che no: essi, generalmente · parlando, son 
diffidenti, son timidi, non osano pronunciarsi. •.• sia 
pure, ma credete, o Signori, che di ciò se ne possa 
e si debba dare ad essi lutto il carico? La lor 
condizione chi l'ignora? in seno della società odierna 
è eccezionale per molli capi. Costretti, per obbligo di 
coscienza, a dare a Cesare quel che è di Cesare, e a 
Dio quel che è di Dio, spesso non sanno come fare. 
Sopra rii loro si aggravano 11li odj religiosi , gli odj 
dottrinali, gli odj politici, 111i odj delle selle occulte 
che invadono ogni di più la società, e il cumulo di 
lutti questi odj, è, se non m'inganno, un peso enor 
memente oppressivo. E poi la libertà che loro si mo 
stra e della quale si verrebbero invaghiti, non· è tal 
cosa (esempio il progetto di legge che discutiamo) che 
possa allettarli e inspirar loro Iìducia, Oltre di che, i 
loro benevoli, vel\'gendoli stare come io riguardo, af 
ferrano l'occasione e strornbazeano in tutti i tuoni che 
i preti son nemici della libertà, che non vogliono la 
libertà. A questi slrombazzatori, siano essi in buona 
o in mala fede, io dico: fate cosi: mostrato una buona 
volta al Clero, non il simulacro della libertà, ma la 
libertà vera, quella libertà santa, pura e nobilissima 
che sdegna intendersela colle passioni, che rispetta e 
fa rispettare tulle le oneste libertà, che rispetta e fa 
rispettare la libertà religiosa, la Iibertà di coscienza, 
la libertà dell'Insegnamento, la libertà della proprietà, 
in una parola la libertà di tutti i diriui e. di lulli i 
doveri naturali llell"uomo; fate, dico , vedere al Clero 
questa libertà, e se egli la rifiuta e la inimica, sap- 
piatemelo dire, che allora vi crederò. . 
Venendo all'altra delle proposte alternative, che cioè 

i discorsi consimili ai suaccennati mirino alla Chies;i 
come instiluzione, io dico che in questo il volerla 
fuggiare nel modo che ai crede dover rispondere alla 
_odierna civiltà, è una pretesa che 11on si saprebbe co 
me giustificare. Voi non avete fJtto la Chiesa e volete 
modificarla? La Chiesa non vi è in alcun modo rac 
comandata, e voi volete a· forza di angustiarla e di 
misconoscerla iudurla a modificarsi secondo che me 
glio desiderale T ala ciò che voi chiamate ammoder 
namento llella Chitsa, e che secondo il vostro parti 
colare modo di vedere 'fi sembra tale, la Chiesa, che 
ha senso e intelligenza di so stessa, de' suol bisogni, 
dei suoi mezzi d"azione e dello scopo sublime a cui 
tende, lo dichiara e lo chiama snaturamento I Ve 
dete diversità di giudizii T E poi donde avete attinto 
il dirillo di operare in ~l modo nella Chiesa e sulla 
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Chiesa 1 Che il potere civile sia anche potere relìgioso? colpita. Essa dunque, in queste circostanze per lei 
Ciò che comprendo a questo riguardo si è che come cosi gravi, deve necessariamente spiegare tutta la sua 
la Chiesa influenza lo Stato operando sopra i suoi forsa, tutta la sua influenza politica, per reagire, per 
membri, cosi Jo Stato operando sopra i suoi membri difendere se stessa, per proteggere i suoi Interessi, 
inOuenza la Chiesa, Ja qual reciproca influenza è le- Ebbene, quali sono i risultali politici di questi sforzi 
gittima, perchè naturale effelto dell'intrecciarsi e del- supremi? Vedeteli e giudicatene. Essa non riusci llRora 
l'armonizzare che fanno l'operar religioso è il civile; e non riesce a mandare alla Camera tanti deputati che 
ma non so comprendere che il potere civile possa di- bastino a sostenere CDn qualche efficacia i suoi diritti, 
ruttamente ed autorevolmente applicare l'opera sua a e ad impedire il passo ai progetti di legge che le sono 
modificare la CJ1iesa. - Ma il potere civile è sovrano ostili. lo raccomando questo fallo pubblico e notorio 
e iodipeodente per natura •••.• Lo so; ma so pure che si è ripetuto finora costantemente ad ogni legis 
che à per natura limitalo e determinato dallo scopo latura, alle considerazioni di coloro che non son cer 
a cui tende e che non deve uscire· dalla sua cerchia tamente qui ad ascoltarmi, i quali atteggiandosi a se 
d'azione. Anche il potere della Chiesa è sovrano e in- latori delle patrie istituzioni, dicono e protestano che 
di.(lendente, e perchè tale approvereste come giusto che le ricchezze e l'influenza religiosa della Chiesa la fanno 
essa si applicasse direttamente ed autorerolmente al- politicamente temibile, e che perciò è un dovere im, 
l'opera di fog:;iare la società ci'file nello maniera a lei perioso quello di ridurla all'impotenza col legarla e 
meglio •isa? .No certamente: La Chiesa uscirebbe dalla sua spogliarla. · 
cerchiu d'azione, esagererebbe il suo potere e si a- Fatte, o Signori, queste poche rinessioni per chia 
vrebbe tutta ragione di gridare alla sua tirannia. Ora, rire che il progetto di legge propostoci è lesivo 
la giustizia essendo una per tutti , è chiaro e ma- alla Religione Cattolica, che è la religione dello 
nifcsto che cit> che non sarebbe giusto per la Chiesa Stato, passo all'altro punto principale del progetto me 
riguardo allo Stato, non può essere giusto per lo Stato desimo, che è quello concernente l'Asse Ecclesiastico, 
riguardo alla Chiesa. Per mc, o Signori, è certo, cer- l'esame anche breve e sommario del quale mostra ad 
tissimo che lo Stato non può e non deve imporsi giu- evidenza come esso progetto sia lesivo della proprietà. 
ridie'amente alla Chiesa; essa non è sua suddita e In esso in falli è disposto che il potere sociale si ap 
sfugge . alla sua azione. Ove il tentasse non farebbe propria o più esattamente finisce di appropriarsi tutto 
che mettere in chiaro la sua impotenza. Di falli, che il patrimonio ecclesiastico. Una terza parte circa se 
sorta di mezzi adoprerebbe? l'appropria quanto al dominio dirette e quanto al 

I aoli mezzi che potrebbe adoperare son quelli messi dominio utile, cioè in modo assoluto. Il resto se lo 
a sua disposizione dal progetto di legge che ci occupa: appropria quanto al dominio direuo quanto al do- 

- abolizioni, e abolizioni di enti ecclesiastici, minaccia minio utile , riservandosi la facoltà di vendere i 
implicita di ulteriori abolizioni, e per giunta I' impo- fondi stabili si costituisce debitore del frutto cal 
verimento. Eceo tutto. Ora, chi dirà che simili mezzi colato in ragione dcl cinque per cento, non sul rì 
rivelino in chi li adopera l'esistenza di un diritto le- cavo della vendita, pcrchè questa si Ca a benefizio dello 
gittimof Il diritto legittimo. instaura ed edifica; I'aho- Stato, ma sul reddito dei fondi prima accertalo e li· 
lizione e l'impoverimenlo rovinano, distruggono e ri- quidato nei modi appositamente stabilili, dichiarando, 
ducono a servitù, - Ma tant'è, dicono, bisogna im- senza però vincolarsi formalmente per l'avvenire, che 
porre alla Chiesa dci freni, bisogna in qualche modo pagherà, e distribuirà il detto frutto agli enti ecclesia 
legarla: essa è ricca e polente, e cosi ricca e polente stici che presentemente riconosce e conserva. La po 
che fa paura. A chi, di grazia, fa paura? E perchè'1 sizione della Chiesa, quanto alla proprietà, resta come 
Io stimo, o Signorij che questa paura non nasca dacchèla si vede, ben definita: essa non possiede più nulla: di 
Chiesa sia veramente temibile, ma che invece nasca proprietaria diventa creditrice dcl Governo per una 
dagli efTelli che producono i legami che le si impon- quota dei frulli corrispondenti all'asse già suo. ~ pure 
gono, unitamente al desiderio ardentissimo di nou po- ben definita la posizione del Go,·emo: esso è debitore 
chi, i quali non dissimulano il lor pensiero di vedere 6 vero, ma lo è colla condizione invidiahile di potersi, 
questa moribonda, come la chiamano, finalmente an- all'occorrenza, sbarazzare dcl suo creditore, col to 
nienlata. Nè mancano taluni, i quali trovando questa glierglì l'esistenza giuridica. A questo punto mi accorgo 
paura mollo opportuna al conseguimento de' loro fini di dover correggere la proposizione da me alabilita a 
particolari, se ne prevalgono, e ad ari.e la esagerano, principio: invece di dire che il progetto di legge in 
l'aggrandiscono, la ingigantiscono. discor~o, mi si affaccia come )esi•o della proprietA, 

Comunque sia, lo dichiaro canclidamente, io non di· bisoiina rhe io dica che mi si affaccia come assoluto 
'ido punto questa paura. Sia pur grande la potenza abolitore della medesima. Che il Governo si impadro-. 
della Chiesa nell'ordine religioso: nell'ordine politico nisca dell'Asse Ecclesiastico, è questo un fatto, e non 
questa grande e tHribile potenza la cerco in•ano. lo • piti che un fatto. Ala I falli non si legittimano da se 
credo. di no.n ingann~rm~. La Chiesa, o Sign.ori, ~ in I stessi: per legittimarsi hanno bisogno di un diritto. Ora 
quesu tempi presa di mira, è attaccala, mmacc1ata, qual 6 il diritto che può notare )o Stato sui belli 
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della Chiesa? È quello di chiamarli, nei modi legali 
e consueti, insieme coi beni di tutti gli altri enti so 
ciali a concorrere, in proporzione della loro entità, 
ai pubblici bisogni. Questo diritto è incontestabile, 
perchè è una verità di senso comune che tu lii i com 
ponenti la Nazione de\'ODO, con equa proporzione, con 
tribuire al mantenimento e decoro del loro Governo e 
alle spese occorrenti per l'esercizio legittimo delle mcl 
teplici sne funzioni. Ma il diritte di espropriare una 
parte della Nazione per provvedere ai bisogni della 
Nazione intiera, lo ha? È qui dove sia la questione, 
Il progetto di legge è per l'affermativa: ma l'afferma 
re no diritto non è crearlo: resta dunque, sempre che 
si cerchi il fondamento di questo diritto attribuito. Yi 
sono delle dottrine che riconoscono nello Stato questo di 
ritto. Ciò è vero, ma queste dottrine sono vere? si po 
trebbe ai;giungere che vi sono anche dei falli che paiono 
confermarlo. lo però osservo che i governi anche più di 
spotici, non mancarono mai nelle loro pretese, dcl 
puntello delle dottrine. Ed è per questo che certe 
dollrine, come quella che mene in pieno arbitrio de 
gli amministratori le sostanze degli amministrali, rie 
scono anche al primo affacciarsi sospette. Dottrine sif 
fatte, per poco che 1i considerino, si trovano in urlo 
coi falli, e coi diritti naturali, e perciò col senso co 
mune, il quale le rigetta, e le lascia volentieri ai dot 
tori che le prefessane. 

Tale, ad esempio è la dottrina del socialismo. Essa 
nega il diritto individuale di proprietà e lo attribui 
buisce unicamente e onninamente allo Stato. Ammessa 
questa dottrina sarebbe subito appianata ogni diffi 
coltà: lo Stato, trattando i beni ecclesiastici secondo 
che porla il progetto di legge, cominCierebbe ad at 
tuare il suo diritto di proprietà universale. Ma come 
ammetterla se si sa da tutti che colai dottrina quanto 
è assurda, altrettanto è chimerica! A me però poco 
imporla sapere a qual dottrina si appoggi e s'informi il 
progNto di legge; quel che m'imporla saperB è se que 
sta dottrina sia vera, e per saperlo a chi mi rivolgerò? 
lii rivolgerò al senso comune, e m'appagherò del suo 
giudizio. Mi fo quindi a domandare a tutti gli enli 
morali esistenti nello Stato e specialmente alle asso 
ciazioni religiose, agli ebrei, ai protestanti, se paia loro 
che lo Staio abbia veramente il diritto di rirlurl], in 
vista del vantaggio comune, alla condizione economica 

· a cui riduce il clero e le popolazioni calloliche, il pre 
sente progetto di legge. Posso ingannarmi, o Signori, ma 
parmi che da ogni parie mi si risponda negativamente. 
Questo a me basta, non cerco di più. lla si dice: la fi 
nanza versa in condizioni sommamente difficili ; i bi 
sogni della l'iazione sono grandi ed urgenti. Ciò disgra 
siatamente è pur troppo vero; mi duole e me ne 
duole all 'anima, che la Nazione, checchè ve l'abbia 
ridotta, sia ridotta atl angustie cosi grandi. llla che 
rolete ! Per me i bisogni anche i più urgenti non 
seeo diritti, Dcl resto ai bisogni pubblici deve, secondo 
. a · naturale equità, provvedere non un celo solo, ma 
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tutta intiera la Nazione. lla lo Stato ha incontestabil 
mente il diritto di levare tasse straordinarie e il terzo 

I dcli' Asse Ecclesiastico si prende appunto a titolo di 
tassa straordinaria. Rispondo: lo Stato ha diritto di 
imporre tasse straordinarie a tutta la !Sazione; va bene; 
ha questo diritto sopra una parte determinata della 
Nazione medesima! Ne dubito assai. 

Quanto poi alla tassa straordinaria di cui si tratta, 
vi confesso che la trovo propriamente straordinaria; 
straordinaria perehè colpisce in particolare, straordinaria 
per l'entità rilevantissima, st raorùinaria pel modo, e 
dico pcl modo, perchè il mollo ordinario e civile di 
levar tassa è che si sanciscano pPr legge, che se ne 
intimi Il pagamento ai tassati, e che i morosi al pa 
l;lmento si costringano nei modi ordinari. Nel nostro 
caso tulio è straordinario; la stessa legge che impone 
la tassa autorizza il Governo ad impossessarsi della 
proprietà tassata e a prelevarne circa la terza parte. 
Questi non son per certo atti puramente amministra 
tivi; mi paiono alti da padrone, e l'insieme di questi 
alti anzichè di una tassa levata, mi ha tulio l'aspetto 
di un'espropriazione forzosa, . 

.Ma la Chiesa non è vera proprietaria, i cosi detti 
beni ecclesiastici sono proprie là della Nazione. Rispondo: 
la Chiesa è proprietaria di diritto, e di fatto. Lo è di 
diritto e di diritto natura'e, perchè essendo una Socieià na 
turale, come è lo Stato, ha da natura, come lo Stato, il di 
ritto di possedere il necessario alla sua esistenza e al 
suo progressivo svolgimento e miglioramento: lo è di 
fatto, perchè questo suo naturale diritto lha attuato 
sui beni che costituiscono in orni il suo patrimonio. 
Che l'abhia poi attuato col consenso del potere civile, 
o no, questo punto non pregiudica la sua condizione 
cli proprietaria di follo. Questo quanto al primo ap 
punto. Quando al secondo, rispondo che anzi tutto è 
necessario stabilire in che senso debba prendersi I' e 
spressione « proprietà della Nazione.• Quesla frase è 
usata a si;;nifìcue I' insieme dci beni che a nome e 
nel!' inter1•ssc comune di tulla la Nazinne sono posse 
duti e nmminislrati dal Gov~rno in cui la Nazione si perso 
nifica. È chiaro che in questo semo i beni ecclesiastici 
non sono, e non possono essere p~·oprielà della Nazione. 
Se lo fo5sero, invece di trovarsi nel patrimonio della 
Chiesa, si troverebbero in quello · dello Stato, e non 
oceorrercbbe una leirge per autorizzare il Governo ad 
imposses;arsene, e 1 disporull a vantaggio comune. - 
Se invece poi di con;iderar la Nazione personificata 
nel Governo, si considera in se ste;sa, in quanto cioè 
si compone di individui, e di tnli morali; allora essa 
non ha piu proprietà comuni , non ha che proprietà 
indivitluali e particolari, e si può ben dire proprialà 
di Anselmo, prùprietà dcl Municipio, proprietà della 
Parrocchia; ma non è piu lecito dire proprietà della 
Nazione: il dirlo è si;;n:flcar nulla. Non ignoro perll , 
e non intenJo passar la cosa sotto silenzio, clrn I 'e 
spre~sione citala ha per t.iluni un signific~to partico- . 
lare al lutto nuovo, e di fatti viene usata ad cspri- 
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mere che ai beni ecclaiaaici; quantunque si trovino 
nelle mani della Chiesa , hanno diritto , e diritto di 
proprieU tutti e singoli i componenti la Nazione, e 
per conseguenza anche il Governo in quanto tutti li 
rappresenta e pcrsoniflca, Conforme a lai scuso è que 
sto ragiouamento • i beni ecclesiastici sono roba de 
tti avi nostri, sono proprietà della Nazione, ma la Na 
zione è rappresentata dal Governo; dunque il Governo 
ba il diritto di avocarli a sè, d'impadronirsene , e di 
disporne a vantaggio di tutti. > Ila, o Signori, questo 
senso che ho qualificato particolare e al tulio nuovo, 
e questo saggio di ragionamento, che io non ho cer 
tamer.le inventato, sono arnesi di comunismo. Secondo 
le dottrine comunistiche la propritld privata ed indi 
viduale non esisto di diritto, e nel fallo è 11n furto 
commesso a danno cl elle masse; i· fondi sono proprietà 
comuni, proprietà della Nazione, cioè di lutti e singoli 
i compouenti la Nazione stessa.- 

I membri poi della Nazione che in via di fatto sono 
esclusi dalla proprietà, hanno diritto di rivendicare, 
non saprei bene se immediatamente o mediatamente, 
i beni stabili usurpati e ingiustamente detenuti dai 
sedicenti legittimi possessori. Signori, mi consola il 
pensare che questa dottrina sovversive d'ogni ordine 
sociale non è un prodotto de'oostri paesi: è straniera 
e spero che si manterrà sempre tale, e non riuscirà 
ad attecchire neppur per poco in Italia.- Avrei molte 
altre cose a dire, ma non vo' ulteriormente abusare della 
vostra bontà. I motivi della mia opposizione al pro 
getto ve li ho esposti: son tenuto a respingerlo come 
lesivo della R1 liglone, e della proprictà.-A;;giungo una 
osservazione, e Ilnisco, Questo progetlo ha senza dub 
bio uno scopo politico. ira qual è questo scopo? È 
forse quello di avvicinare, unire, compaginare, a so 
stegno del giovane Regno, tulle le forze vive della Na 
zione, tra le quali non ultima nè dispregevole è il 
Clero? È Corse quello di conciliare ognor più alle no 
stre instituzioni il rispetto, e l'amore non dei pochi, 
ma dello moltitudini '1 Giudicatene voi, o Signori. In 
tanto io vegi;() agitarsi e organizzarsi molte passioni: 
odo i motti· d'online clic si mandano, e si rimandane, 
Le aspirazioni e gli intenti de'partitì non sono un mi 
stero per alcuno. Ciò che vogliono, ciò che brama no 
il predicano non in sol luogo, nè con una sola voce. 
E che predicano ! Uditelo: cito testualmente un gior 
nale democratico: < Il diCl'lto sta nel sistema, ed ora 
< mai tutti dovrebbero convincersi che coll'attuale si 
< sterna è impossibile .... avere l'unità d'Italia, avere la 
e vera libertà, perocchè monarchia e libertà sono due 
< principii che si escludono a vicenda, > l'in qui il 
giornale. Noi sostenitori legali del regime monarchico 
costituzionale, noi che udiamo la procella che romo 
reggia e si dilata, che Cacciamo per Iseongiurarla T Di 
che ci occupiamo 1 - Essi sono prudenti, san cogliere 
le occasioni propizie, sanno approfiuare di tutti gli errori. 
Presidente. La parola è al Senatore Robecchi. 
Senatore Robecohl. Le ragioni che avrei roluto dire 
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in appoggio alla legge le banno delle tutte, e svolte 
gli oratori che mi hanno preceduto. Dopo i discorsi 
in Appoggio della legge, . e dopo specialmente quello 
splendido del Ministro della Pubblica Istruzione, ag 
giungere la mia parola, a me parrebbe quasi presun 
zione, per cui ho trovalo la forza di contenere con 
ceptum seNn-Onem, e ne Cacci o perciò grazia al Sena lo 
per amore di brevità. 
Presidente. La parola spella al Senatore Bellavitis, · 
Senatore Bellavltt11. Se esaminiamo francamente e 

sinceramente le cose, noi dobbiamo ritenere, io credo, 
che il nemico maggiore dell'unità d'Italia, il nemico 
intorno a cui si rannodano gli altri nemici, è il par 
tilo clericale. 

Forse alcuni pensarono, e Corse anche adesso po- 
. tranne dire se l'Italia avesse progredito in altro modo 
se l'Italia avesse cercato di unire il suo primato al pri 
mato del Pontefìce, sarebbe staio meglio; ma questi 
stessi devono di presente riconoscere che ormai noi 
abbiamo balluta una strada tale per cui questa unione 
si è resa impossibile. Cedessimo anche le Romagne, ce 
dessimo Parma su cui il Pontefice vanta dei diritti, 
cedessimo anche tutto il Regno, noi non potremmo mai 
ottenere questa riconciliazione: e coloro che amano, 
non dirò la libertà dell'Italia, non dirò il potere co 
stituzionale dell'Italia, ma soltanto lindipendenza del 
l'Italia, debbono desiderare che il potere clericale non 
mai preponderi, perchè desso saprebbe che non può ap 
poggiarsi sulle pcpolazioni, le quali desiderano man· 
tenere l'unità e l'indipendenza, e che qu-sta indipen 
denza si oppone al potere temporale dcl Papa. Quindi 
il partito clericale chiamerebbe, quando il potesse, lo 
straniero contro di noi; perciò chi ama quest'indipen 
densa deve desiderare che il partito clericale non ab 
bia mai il sopravvento, nemmeno col consenso dello 
Stato. 

Che la legge attuale ci possa condurre colla per 
suasione morale a Roma, io certamente non sono qui 
per sostenerlo: credo per altro che se anche noi a\'CS 
simo fatto una le11ge O[>posta per la quale noi accre 
scessimo l'appannaggio dcl Clero , non per questo il 
Pontefice lascierebbe dal condannarci, nè cederebbe· 
certo il Quirinale per ritirarsi nel Valicano. Se io 
prendo a disamina l'opera del potere clericale, se con 
sidero che ad onta della religione egli non si Ca 
scrupolo di atloperarla a sostegno dd proprio potere 
o contro il potere del Regno d'Italia, se considero 
quali s~no i risultamenti di queste mene, e veggo che 
le popolazioni si alzano costant-.mente e nei meetingr 
e colla stampa a sostenere l'unità italiana ed a com 
battere il potere clericale, io mi ras~icuro ; ma se in 
vece poi io pongo mente alla concordia che regna nel 
potere clericale, per cui mentre pur dtbbe esseni 
anche nei membri di questo partito non poca diffe 
renza di opinioni, nullameno queste dissensioni si pon 
gono da banda quando si traila di stringersi insieme 
tutti quanti intorno al loro centro per osteggiare il 



-368- 

SE~ATO DEL R!G~O - SESSIONE DEL 1867 

Regno del Re Galantuomo, allora io temo grandemente. 
e scorgo pur troppo che con questa loro fatale con· 
eordia, con questa loro flna destrezza banno sfruttato 
i nostri più onorevoli statisti quando vollero tentare 
impossìbill coneiliazioni. 

Non credo certamente che tutti coloro che •ppar 
tengono alla Chiesa come sacerdoti, si uniscano · al 
partito ostile all'unità italiana; credo invece "' ne siano 
molti di sentimenti nazionali che vorrebbero che la 
santa religione si trattasse da veri ministri di Dio. )la 
che cosa possiamo fare noi per questi buoni sacerdoti 
che certamente non occupano le prime sedi, che cosa 
possiamo fare, diceva, a loro vantaggio T 

Noi potremo benissimo mandare i carabinieri a so 
stenere un vescovo che per essere nemico d'Italia sia 
anche inviso alle popolazioni; ma non abbiamo eerts 
mente il mezzo di impedire ad un vescovo di toglier 
la messa o qualche altro diritto a quei sacerdoti che 
per nudrire sentimenti italiani non abbracciano i suoi 
principii. 
lo sono contento che si liquidi l'Asse Ecclesiastico 

e lo si tolga a questo partito che io considero come 
nostro nemico, e ne sono tanto più contento in quanto 
che credo che con tal mezzo verrà un tempo, forse 
pur troppo non molto vicino, ma pur verr>, in cui la 
Chie11a , in cui la religione cattolica rirulgetà nel 
pieno suo splendore. 
Fate che gli ecclesiastici non abbiano a pensare al 

potere temporale, fate che si persuadano invece che il loro 
potere sta sulle coscienze, che loro missione quella si 
~ di persuadere ed istillare in tutti i sani principil 
della nostra santa religione, ed allora •edrete che que 
sti sacerdoti riconosceranno che il loro naturale ap 
poggio si è il Governo, questo Tero amico dell'ordine, 
questa salda tutela dei diriuì altrui. Ma llnchè il 
Clero avrà un centri) intorno cui raccogliersi, 6nchè 
professerà principii all'atto diversi da quelli che ne 
detta la Tera rsliglone, llochè preferirà di trattare la 
questione temporale, anzicbè occuparsi della missione 
spirituale, il Clero, dico, non sarà mai veramente con noi. 
In quinto alla questione finanziaria io certamente 

non sono d1 tanto da emettere nn' opinione; ma se 
considero che tanti fra i più valenti economisti non. 
solo nell'altro ramo del Parlamento, ma ben anche col 
ronzo della 1tamp1 banno proposto quei mezr.i che 
credevano migliori per convertire col mai:gior vantag 
gio possibile qnest' Asse a beneficio dello Stato, io credo 
sia pressoehè impossibile il proporre miglioramenti 1 
quello che già si fece; e penso oltrecciò che il modo 
per fare si che quei Condi eruttino maggiormente 1) 
l'aopo, sia quello che noi col nostro voto , se Cosse 

possibile unanime, mostriamo che il Senato si unisce 
alla Camera elettiva onde la legge abbia il suo corso, 
e quei fondi oramai appartengano allo Stato. 
Presidente. La parola è al Senatore Lambru 

schinì, 
Senatore Lambroschlnl. Jo non abuserò della 

stanchezza del Senato, e dirli soltanto pochissime pR · 
role, che rivolgo alla persona rispettabilissima del si 
gnor Ministro della Pubblica Istnuione, il quale ha 
avuto la bontà di citare alcune mie parole. ' 

A me rincrescerebbe che si credesse che alla parte 
bellissima che ha esposto in un elequentissimo discorso 
il signor ministro, vi Cosse contrario. 

Egli ha descritto con un'eloquen:a meravigliosa l'im 
peto della civiltà moderna, che viene e muti ogni cosa; 
io non l'ho negato; l'ho ammesso, l'ho descritto: am 
mello altresi che è irresistibile, e lungi dall'oppormi, 
voglio Cavorirlo; ma io ho dello solo che quest'impeto 
per ora è procelloso, 1 viene come una tempesta, e 
perché Y , 

Per due ragioni : 
La prima, perchè non si conosce ancora bene, siamo 

ancora nel buio, non si sa lo scopo preciso 11 cui mira, e 
quello che vuol ottenere, dove deve fermarsi, e fin 
dove pub giungere, ed è qui appunto dove trovo gli 
ostacoli. 
Io ho detto : diamole tempo a conoscere se stes~•. 

a conoscere la via per cui deve camminare , leviamo 
gli ostacoli che la impediscono e la rendono tempe 
stosa; ecco perchè io ho detto : vediamo ; voi avete 
avversarii, non diamo loro armi. Separiamo l'i.!lleresM 
umano del Clero dall'interesse della Religione; mos 
triamo, non colle parole, ma coi fatti che questo ci 
preme, clie questo vogliamo difendere, ed allora gli 
interessi mondani non li curo più; allora levo gli osta 
coli, allora Cacilito il corso della civiltà per giungere 
a quella concordia ch'è negli animi di tutti. 

lo non aveva da dire altro: mi premeva di rettili· 
care il mio concetto e (ar vedere che sostanzialmente 
siame d'accordo ; solamente differiamo nel seeondare 
la procella, iaYe~e di temperarla. 
Presidente. Do comunicazione del resultato dello 

squiuinio per la nomina di un Commissario alla con 
tabilità interne. 

I votanti erano 7! · 
La maggioranza 37 

Il signor Senatore Sagredo avendo otlenulo 47 voti è 
nominato Commissario per la contabilità interna. 

Domaci seduta pubblica al tocco per il seguito della 
presente discussione. 

L1 seduta ~ sciolta (ore 5 40). 
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